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Dwidas  alii  praeponunt  ì bonam  alii  valetudìntm , alii 
potentiam  , alii  honores  , multi  edam  voluptates.  Bel - 
luarum  hoc  quidem  extremum  est:  illa  auiem  superiora 
caduca , incerta , posita  ìicìi  tam  in  nostris  consiliis} 
quam  in  fortunae  temeritate.  Qui  autem  in  virtù  te 
sum mum  bonum  ponunt7  praeclare  illi  quidem . 

Cic.  de  Atnicit» 


.si  tibi  vera  videtur 

Dede  raanus  , et  si  falsa  est  accingere  contra. 

Lucret.  De  rerum  Nat.  lib.  a. 


Corrono  già  nove  mesi  da  che  pertinaci 
e crudeli  malori  mi  vanno  martoriando , saliti 
talora  anche  a tanto  da  aver  messa  in  forse 
la  mia  esistenza.  Però  pensi  ognuno  quanto 
ora  io  sia  (per  così  dire)  diviso  dai  mondo,  e 
delle  mediche  novità  più  che  d’ogni  altra  cosa 
ignaro , come  quelle  nelle  quali  1’  animo  lun- 
gamente fastidito  non  sopporta  di  occuparsi» 
Nondimeno  mi  era  pure  suonato  all’  orecchio 
che  in  Bologna  si  stavan  da  grave  Soggetto 
finamente  crivellando  le  materie  che  io  pic- 
ciolo uomicciuolo  da  questa  mia  picciola  terra 
natale  avea  mandato  fuori  al  giudizio  del  pub- 
blico. Sicché  io  ne  stava  con  tutto  F animo 
sollevato  aspettando  una  savia  ed  importante 
censura , proprio  come  gli  uccellini  aspettano 
famelici  la  madre  che  loro  torni  con  l’imbec- 
cata* e bene  sperava  poterne  trarre  una  molto 
profittevole  lezione.  Ecco  finalmente  venirmi 
alle  mani  due  fascicoli  del  Giornale  della  nuova 
Dottrina  Medica  italiana.  Quanto  non  mi  si  è 
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allargato  il  cuore  appena  lette  le  prime  linee 
della  prefazione!  Ma  come  poi  lessi  avanti  nella 
medesima  (a  dire  il  vero)  arrossai  di  vergo- 
gna , e arsi  di  sdegno  per  lo  grande  disonore 
del  più  de’  medici  italiani,  i quali  ancora  ten- 
gono chiusi  gli  occhi  alla  luce  della  nuova 
dottrina  bolognese,  o non  chinano  ad  essa 
reverenti  la  fronte.  E certo  io  non  so  (quando 
i Giornalisti  parlassero  il  vero)  come  tutti  que- 
sti, che  pur  non  sono  pochi,  ne  di  picciol  pe- 
so, potessero  d’ora  innanzi  sfuggire  le  beffe 
e le  baie  dei  pubblico,  dopo  che  i Giornalisti 
bolognesi  loro  hanno  dato  una  sì  grande  spel- 
liceiatura  e un  rifrusto  veramente  de’  buoni. 
Io  n’ho  avuta  pure  la  mia  misura  a parte 3 e 
grazie  ne  sieno  ai  Giornalisti , che  di  tanta 
distinzione  hanno  voluto  onorarmi.  Se  non  che 
venirmi  addosso  ora  che  sono  più  morto  che 
vivo,  non  vorrei  paresse  ad  alcuno  quasi  si- 
militudine di  que’  cagnacci  che  magri,  allam- 
panati e da  fame  divorati , si  slanciano  sulle 
morte  carogne  , e le  spolpano  insino  all’  ossa. 
Io  perù,  toltimi  in  pace  gli  spietati  colpi,  mi 
ristrinsi  nelle  spalle , e piantata  la  barba  nel 
petto,  stetti  lungamente  in  pensiero  e in  con- 
sulta se  dovea  lasciare  così  aperte  e sangui- 
nose le  mie  ferite  alla  vista  d’ognuno,  ovvero 
fare  ad  esse  una  qualche  medicina:  che  certo 
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avendo  ora  ben  altri  mali  da  medicare,  non 
mi  sentiva  in  tanta  complessione  da  sostenere 
ancora  altre  spiacevolezze  e altri  fastidi.  Pure 
dopo  molto  pensare  condolisi  che  de’  due 
mali  era  certamente  minore  il  sofferire  qual- 
che nuova  molestia,  che  lasciar  andare  quelle 
mie  ferite  naturalmente  ai  lor  fine,  le  quali  chi 
sa  quanto  sterminio  avesser  potuto  fare  di  me 
già  senza  forze  d’animo  e di  corpo,  e colla 
necessità  di  nutricar  f uno  e F altro  sottilissi- 
inamente.  Ho  anche  pensato  che  era  laida  cosa 
lasciarsi  vedere  altrui  tutto  così  malconcio  nella 
persona  : onde  ho  consultato  qualche  medico 
e cerusico,  e ho  fatto  proposito  di  metter  so- 
pra di  quelle  un  certo  balsamo , il  quale  ( a 
dir  vero),  per  quanto  a me  sembra,  le  ha  sì 
presto  e sì  bene  sanate,  che  io  io  estimo  ec- 
cellentissimo rimedio  da  mettersi  in  qualche 
celebrità.  Per  la  quale  cosa  dirollo  io  bene  a 
chiunque  il  voglia  sapere  3 ma  non  potrò  tutti 
spiegarne  i suoi  usi  e tutte  le  sue  utilità,  per- 
chè la  voce  mia  già  debile  per  natura,  e ora 
troppo  più  da  lunghi  malanni  indebolita  , ha 
veramente  pochissima  valenzia.  Tuttavolta  io 
m’ingegnerò  con  ogni  mio  studio  possibile  di 
pubblicarlo  quanto  basti,  perchè  possa  ezian- 
dio giovare  a quanti  hanno  ricevuto  ferite  si- 
mili alle  mie.  Nel  che  veramente  io  pongo  ogni 
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mia  principalissima  cura;  perciocché  il  commi 
bene  de’  medici  italiani  egli  è onore  e vantag- 
gio della  nazione,  de’  quali  io  fui  sempre  gran- 
demente sollecito. 


/ 


CICALATA  PRIMA 


Su  su  dunque , Italiani  , rizzatevi  bene  in 
piedi  a udire  le  magnifiche  glorie  della  Scuola 
bolognese  (i).  Voi  credevate  che  la  dottrina 
di  essa  fosse  già  sì  malmenata,  e tanto  giù 
della  grazia  d’  ogni  savio  cultore  della  medi- 
cina, che  non  potesse  avere  più  speme  di  re- 
denzione. Ma  sappiate  invece  che  la  nuova 
dottrina  si  è vieppiù  confortata  di  prove , ed 
ha  cresciuto  i suoi  proseliti  (2)  : sicché  udi- 
tori e scolari  ogni  anno  crebbero  a malgrado 


(1)  Mi  perdonino  i novelli  Giornalisti  , se  io  nominerò  la 
dottrina  di  cui  si  fanno  apostoli  , piuttosto  bolognese  che  ita- 
liana, giacché  e l1 2  infelice  Spallanzani  (Lettere  critiche  intorno 
alla  nuova  Dottrina  medica  italiana.  Lett.  2 ) e il  dotto  Gen- 
sana  (Lettre  au  Rédact.  generai  du  Journ.  complément.  des 
Se.  Méd.  nel  medesimo  Giornale , tom.  XX , pag.  356)  mo- 
strarono bene  non  potersi  chiamare  col  nome  della  nazione. 
Dicola  poi  bolognese,  perchè  da  Bologna  è proclamata:  del 
resto  so  bene  non  esser  dessa  la  dottrina  di  tutti  i medici  di 
quell’  antica  e dotta  madre  degli  studi.  E invero  tanto  è lon- 
tana dall’essere  la  dottrina  della  nazione,  che  gli  stessi  Gior- 
nalisti bolognesi  dicono  molto  numeroso  lo  stuolo  degli  avver- 
sar)' (fase.  XIII,  pag.  22). 

(2)  Giorn.  della  nuova  Dottrina  medica  italiana,  voi.  V, 
fase.  XIII,  pag.  3. 
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di  non  poche  e conosciute  cagioni .....  non 
e raro  di  vedere  seduti  sulle  panche  delle 
scuole  di  medicina  clinica  più  che  dugento 
giovani  (i) e medici  maturi  e già  vec- 

chi, che  attratti  dalla  fama  del  sommo  Clinico  ? 
colà  tornano  scolari ....  e moltissimi  allievi  di 
tutte  le  altre  università  vanno  volentieri  ed  in 
folla  dopo  avere  procacciato  il  lauro  dotto- 
rale .... . e non  è regione  di  Italia  dalla  Si- 
cilia alle  Alpi , che  non  mandi  discepoli .... 
ne  manda,  in  buondato  la  Grecia. , ne  man- 
dano i Paesi  Bassi ...  ne  ha  inandati  il  B rasile ? 
V Inghilterra  ? la  Francia . la  Germania  (2).  E a 
questa  legione  ? oo/we  a dire  di  veliti ; s?  aggiunge 

un  altra  di  veterani e sozzo  medici  che 

studiano  e hanno  fior  d ingegno  (3) direttori 

di  grandi  spedali  ; o professori  d Università  7 
Bellingieri P Martini , Rolando , Ricci.  Scavini? 
Canaveri , Botto  , Ras  ori , Cerioli  ? Mantova- 
ni , Fanzago  ? Comandoli ; Uccelli  ? Nespoli , 
Chi  aver  ini  ^ Lanza ? Uulpcs ? De  Onofrio ; Fran- 
ceschi9 Neri  ci  ; Tagliabò  e Folcili  (4)?  de’  quali 
non  importa  se  alcuni  tengono  opinioni  di- 
verse da  quelle  della  Scuola  bolognese  ; per- 

(1)  Op.  cit.  pag.  4- 

(2)  Op.  cit.  pag.  5. 

(3)  Op.  cit.  pag.  14. 

(4)  Op.  cit.  pag.  i5. 
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che  il  Giornale  ne  decreta  eìie  nella  princi- 
pale somma  della  dottrina  con  essa  o del 
tutto  j o quasi  consentono  (i).  E oltre  questi y 
tutti  que’  tanti  che  mandano  da  ogni  parte 
storie  di  cure  fatte  secondo  i principii  di  quella 
Scuola ? o scrivono  lettere  all’illustre  Professore, 
e godono  di  confessare  d essere  convinti  delle 
sue  sentenze;  delle  quali  lettere  que’  Giorna- 
listi hanno  co’  loro  stessi  occhi  vedute  e lette 
parecchie  centinaia  (2).  Se  poi  volete  cono- 
scere y o Italiani  ? quanto  questa  nuova  dot- 
trina si  avanzò  di  prove  ? sappiate  che  l’ e- 
gregio  Clinico  nuove  ed  originali  idee  porse 
nelle  sue  lezioni  agli  studenti  intorno  F angioi- 
desiy  il  processo  cancrenoso  ? il  chimismo  nelle 
malattie  ? la  periodicità  7 e certe  modalità  sì 
nell'  azione  de  rimedi . che  nella  condizione 

* f- 

morbosa ; e bellissime  e nuove  lezioni  ha  egli 
esposte  a confutazione  di  certe  dottrine  oltra - 
montane  y e di  certa  maniera  di  trascendenta- 
lismo medico , il  quale  si  va  predicando  con 
calore  da  qualche  adepto  in  Italia  (3)  : de’ 
quali  preclari  insegnamenti  speriamo  che  il 
nuovo  Giornale  farà  pur  dono  a noi  tutti  Ita- 


ci) Op.  cit.  pag.  16. 

(2)  Op.  cit.  pag.  16. 

(3)  Op.  cit.  pag.  io. 
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liaiii  ; nè  importa  se  di  quelle  nuove  ed  ori- 
ginali idee  alcuna  sentisse  mai  di  qualche  opi- 
nione d’ alcuno  avversario  della  nuova  dottrina. 
Sappiate  ancora  ? o Italiani  ; che  nelle  opere 
dello  stesso  Professore  sulla  Infiammazione  e 
sulla  Febbre  continua ; nelle  aggiunte  fatte  ora 
coll’ultima  ristampa  all’opera  sulla  Febbre  gial- 
la 7 nella  dissertazione  sul  Pronostico  ? in  quella 
sulla  necessità  d’ una  Statistica  medica ; e sul- 
l’ ultimo  Rendiconto  clinico  7 ove  noi  crede- 
vamo avere  scorto  essersi  quell’ insigne  Clinico 
di  non  poco  dilungato  dalle  primiere  sue  opi- 
nioni y sono  anzi  prove  maggiori  e miglio- 
ramenti della  dottrina  già  professata  (i).  E 
sappiate  che  V ultimo  argomento  per  giudicare 
della  presente  prospera  condizione  in  che  si 
trova  la  medica  Riforma ; della  quale  sono  di- 
fensori que’  Giornalisti  , deducesi  dagli  stessi 
avversar j della  medesima  7 i quali  non  per  al - 
tro  ogni  giorno  piu  alto  levano  i latrati  , se 
non  perche  s' arrovellano  e si  dirompono  dalla 

rabbia  di  vederla  in  sì  grand ’ auge e si 

compongono  intanto  nel  medicare  alle  nonne 
di  essa  (2).  Sappiate  infine  che  la  Francia  è 
alleata  di  que’  nuovi  riformatori  nelle  princi- 


pi) Op.  cit.  pag.  10  e ii. 
(2)  Op.  cit,  pag.  17, 
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pali  sentenze ; sicché  i fondamentali  principi 
della  scuola  di  Broussais  sono  due  verità  che 
formano  il  precipuo  carattere  della  dottrina 
Tommasiniana  fino  dal  i8o5  (i):  nè  importa 


(i)  Op.  cit.  pag.  18.  Questa  alleata  de’  settatori  della  Scuola 
bolognese  ha  però  udite  testé  le  amare  censure  che  della  dot- 
trina di  essi  ha  fatte  uno  de’  suoi  illustri  professori  (Carault 
dans  le  Journ.  compì,  du  Dict.  des  Se.  méd.  tom.  XVIII,  pag.  3). 
Inoltre  ecco  il  giudizio  di  questa  dottrina  consacrato  in  una 
delle  più  grandi  opere  della  Francia  , fruito  delle  fatiche  de’ 
più  grandi  uomini  di  quella  nazione.  « Aussi  les  opinions  sur 
« cette  secte  sont-elles  très-opposées  sous  le  ciel  méme  qui 
u lui  a donne'  naissance  ; et  tandis  que  ses  chefs  et  ses  prose- 
« lytes  en  prònent  les  avantages,  les  opposans  la  représentent 
« comme  une  source  de  destruction , et  les  médecins  prudens 
a et  observateurs  se  tiennent  dans  un  doute  philosopliique . . . 
« Opinionum  commenta  delet  clies  n (Diction.  des  Se.  medie, 
tom.  VI,  pag.  4*5).  E citerò  pure  alcuni  passi  d’uno  de’  più 
accreditati  Giornali  della  Francia,  cioè  del  Journ.  compì,  « Si 
« les  médecins  italiens , qui  s’abandonent  aux  illusions  du 
« contre-stimulisme  , avaient  observé  avec  soin  les  lésions  qui 
« sont  du  domaine  de  la  chirurgie,  ils  auraient  appris  à con- 
« naìtre  combien  il  importe  d’avoir  égard  à l"action  locale  des 
« médicamens  n (tom.  XVI,  pag.  174)*  “ En  attendant,  nous 
<«  devons  dire  que,  si  cette  production  (l’opera  di  Rasori  sulla 
« Febbre  di  Genova)  renferme  quelques  grandes  vérités  , elle 
« renferme  aussi  des  paradoxes  bien  propres  à detraquer  une 
a tòte  faible  , à jeter  un  médecin  , doué  de  peu  de  jugement, 
<(  dans  une  route  dangereuse  a (tom.  XV,  pag.  1G9  e 170). 
« Les  partisans  du  contre-stimulisme  italien , de  ces  médecins 
« qui  placent  sur  la  méme  ligne,  et  qui  administrent  dans  les 
« mèmes  cas  le  lait  et  les  oxides  métalliques,  le  mucilage  et 
les  amers  , la  saignée  et.  les  drastiques,  qui  prodiguent  des 
« doses  effrayantes  d’émétiquc  et  de  jalap,  et  qui,  boulever- 
« sant  ainsi  la  Science  au  lieu  de  la  perfectionner , traitent  Ics 
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che  quella  dottrina  sia  in  Francia  da  molti  e 
valentissimi  avversari  combattuta  ? e tanto  vit- 
toriosamente dall’AuthenaCj  che  debba  aversi 
per  tutt’  altro ? che  per  la  dominante  dottrina 

della  Francia  (i).  Sappiate  ancora  che  in  Ger- 

■ / 

n maladies  inflammatoires  par  les  agens  les  plus  propres  à en- 
ee flammer  les  tissus  avec  lesquels  on  les  met  en  contaci , dis- 
ee  sertent  sur  des  mots,  observent  des  symptòmes,  et  n’ouvrent 
ee  pas  de  cadavres  ».  « Dans  un  autre  endroit , MM.  Jourdan 
ee  et  Boisseau  font  just  ice  de  cotte  théorie  barbare  des  coni  re- 
te stimulistes  italiens  , qui  consiste  à attribuer  le  vomisse, meni 
e<  à la  faiblesse  de  l’estomac  » (toni.  12,  pag.  166  e 176).  Le 
ee  langage  du  médecin  italien  me  parali  presque  inintelligible. 
ee  Si  Me  Tommasini  veut  ótre  compris  en  France,  je  pense  qui 
ee  il  doit  nous  donnei*  d1  aborri  une  sorte  de  clef  ou  de  vocabulaire, 
ee  indispensable , pour  nous,  à Pintelligence  de  son  système  » 
(toni.  II,  pag.  270).  Quantunque  queste  sentenze  non  sieno 
tutte  da  approvarsi , mostrano  tuttavia  come  in  Francia  si 
pensi  della  dottrina  bolognese.  A suo  luogo  farò  vedere  quanto 
ivi  si  appressino  le  opinioni  da  me  sostenute. 

(1)  Defense  des  méd.  Frane,  contee  le  doct.  Broussais,  etc. 
Paris,  1822.  E qui  torna  a proposito  riferire  un  passo  di  Mi- 
quel , il  quale  fa  conoscere  quanto  in  Francia  si  debba  tenere 
bene  accolta  e dominante  la  dottrina  di  Broussais.  a II  est  vo- 
te ritablement  affli geant  d’ètrc  oblige  de  révéler  au  public  de 
a pareilles  indignités;  mais  il  le  faut  bien  pour  donnei*  la  me- 
te sure  de  la  confìance  que  inerite  le  redacteur  des  Annales. 
ie  II  en  appele  sans  cesse  aux  personnes  honnéles  , aux  liorn- 
11  mes  èquitables  et  sensés.  Gomment  ne  voit-il  pas  que  de 
11  pareils  jugemens  font  pitie  aux  lecteurs  senses , révoltent 
11  les  homraes  équitables , et  degoùlent  les  personnes  honnè- 
11  tes  ? Aussi , depuis  trois  ans , le  système  physiologiquc  tend 
11  manifestement  vers  sa  chùte.  Tout  ce  qui  penso  s’est  retiré 
a precipitamment  de  cet  atmosplière  de  fanatismo , qui  ètouffe 
n la  pensée,  et  Fidole  est  restée  seule,  entourée  de  quelques. 


PRIMA  * i3 

mania  e in  Francia  già  si  usano  i controsti- 
moli  (1)3  e alcuni  de’ nostri  più  chiari  medici 
s’ addiedero  come  da  lungi  di  qualcuno  de- 
gl’ insegnamenti  più  splendidi  della  Scuola  bo- 
lognese 3 nè  mancarono  anche  antichi  che  ne 
avesser  odore,  e fino  Cornelio  Frontone!!  (2) 
Vedete  dunque  di  quante  pompe  e magnifi- 
cenze il  nuovo  Giornale  vi  presenta  vestita  la 
dottrina  della  Scuola  bolognese  , volendo  ren- 
derla così  venerabile  al  cospetto  d’ognuno.  Se 
non  che  tutti  que’  frastagli  e cincischi  che  vi 
caccia  d’ intorno  , e que’  puntelli  co’  quali 
s’ingegna  di  farle  sostegno,  muovono  piuttosto 
la  immagine  di  una  cenciosa  matrona  in  sulle 
gruccie. 

Certo  che  le  opere  egregie  e maravigliose 
degli  uomini  presto  empiono  di  loro  splendore 
il  mondo,  nè  hanno  uopo  di  chi  le  butti  negli 
occhi  altrui.  E io  non  saprei  sicuramente  im- 
maginarmi un  Socrate,  un  Platone,  un  Aristo- 
tile, un  Fidia,  un  Apelle  col  bisogno  di  loda- 
tori, senza  perdere  molto  di  quella  altissima 
riverenza  che  sento  per  essi.  Nè  credo  (per 

« Scicles , doni  les  plumes  mecaniques  transmettent  macliina- 
« lement  les  oracles  décrédités  ” (Un  mot  de  reponse  a un 
mot  de  critique  de  M.  Broussais  par  A.  Miquel.  Paris,  1825). 

(1)  Gior.  della  N.  D.  M.  I.  fase.  XIII,  pag.  19  e 20. 

(2)  Op.  cit.  fase.  cit.  pag.  25,  poi  fase.  XIV,  pag.  97  e 191. 
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parlare  de’  tempi  nostri)  che  del  divino  Ca- 
nova vissuto  pure  tra  noi,  e con  ben  giusto 
compianto  universalmente  desiderato , niuno 
abbia  potuto  dubitare  giammai  che  le  sole 
opere  lo  abbiano  portato  sollecitamente  alla 
cima  della  gloria  che  possono  godersi  i mor- 
tali in  questa  misera  terra.  E volendo  anche 
non  partirsi  da’  medici,  chi  potrebbe  non  cre- 
dere che  le  opere  sole  di  un  Boerhaave  e di  un 
Haller  non  abbiano  bastato  alla  lor  fama  im- 
mortale? Orsù  dunque,  o Giornalisti,  perchè 
menate  voi  tanto  chiasso,  onde  si  creda  alle 
dottrine  della  Scuola  bolognese?  Con  questa 
insana  pretensione  di  volere  adorate  quelle  dot- 
trine come  infallibili,  credete  voi  di  onorarne 
l’illustre  Autore,  che  pure  è stella  la  quale  per 
isplendere  agli  occhi  d’ognuno  non  ha  biso- 
gno del  vostro  riverbero?  Io  dico  il  vero:  in 
leggendo  la  sola  prefazione  del  vostro  Gior- 
nale mi  è corso  alla  mente  come  eziandio  Pa- 
racelso dopo  avere  bruciato  in  pubblica  scuola 
le  opere  di  Galeno  e di  Avicenna,  gridava  sa- 
perne più  le  coreggie  delle  sue  scarpe  che  que’ 
due  scrittori,  e tutte  le  Università  doverla  ce- 
dere alla  sua  barba , e la  lanugine  del  suo  gi- 
nocchio superare  in  dottrina  tutti  gli  scrittori , 
e lui  saper  fare  portentose  cure,  e lui  posse- 
dere arcani  rimedj,  e lui  conoscere  nuove  teo- 
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riche.  Nè  tante  impudenze  e jattanze  così  sfac- 
ciate gli  tolsero  , ma  anzi  gli  acquistarono 
fama:  così  gli  uomini  facilmente  corrono  al  ma- 
raviglioso.  Però  d’ogni  parte  d’Europa  anda- 
vano in  Basilea  uditori  alle  sue  lezioni,  e molti 
in  Germania,  e poi  in  Italia  e in  Francia  e in 
Inghilterra  seguitarono  le  sue  dottrine,  tenute 
troppo  più  lungamente  in  onore  che  non  me- 
ritavano (i).  Eppure  viveano  allora  un  Fraca- 
storo  e un  Giovanni  Fernelio,  e lì  appresso 
ne  surse  l’immortale  Sydenhamio,  le  cui  sa- 
gaci osservazioni  e la  cui  temperanza  di  ra- 
gionare non  sì  tosto  mandarono  nella  medicina 
tutto  quel  lume  che  ne’  tempi  posteriori  chia- 
ramente rifulse.  Il  molto  proselitismo  fu  sem- 
pre il  frutto  delle  novità  maravigliose  3 e pur 
troppo  il  genere  umano  n’ebbe  più  volte  a 
sopportare  indegnissime  calamità,  e forse  prin- 
cipalmente per  questa  cagione  cotanto  si  tar- 
darono i progressi  delle  scienze.  I sistemi  eb- 
bero sempre  il  vantaggio  di  offrire  la  scienza 
più  raccorciata,  più  semplice,  più  piana,  più 
amena  3 e allettare  con  facili  e generali  prin- 
cipj,  e assicurare  con  franche  spiegazioni,  e 
adescare  con  novità  : i quali  sono  bene  ami  a 


(1)  Veci.  Sprengel,  Stor.  pianini.  della  Medicina,  tona.  VI, 
pag,  i56 , ediz.  veneta. 
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cui  la  gioventù  e gli  uomini  vogliosi  di  farsi 
in  alto  gridare  con  poca  fatica  vengono  presi 
facilmente.  Però  continuate  pure^  o Giornalisti ? 
a buccinare  le  glorie  della  Scuola  bolognese  : 
proseliti  non  vi  mancheranno  tra’  giovani  sem- 
pre vaghi  di  novità.  Ma  io  credo  non  dimen- 
ticherete quel  famoso  detto  di  Zenone  a Teo- 
frasto,  il  quale  col  molto  numero  degli  uditori 
credea  di  salire  nell’  ammirazione  di  tutti  : 
Chorus  quidern  illi  est  major , at  mi  hi  con- 
cinnior  (i);  e vorrete  anco  ricordare  essere 
avvertimento  di  Tacito ? che  il  fare  gran  caso 
e molta  mostra  di  piccola  gloria  è segno  di 
non  sentirsi  animo  per  intendere  a maggiore* 
onde  Agricola  appena  entrato  in  Britania,  vinte 
e prese  città  non  prima  superate  ; appena  mo- 
strò che  questa  fosse  vittoria  ; ma  dicea  d’ a- 
ver  tenuto  in  cervello  i nemici  (a).  Dopo  ciò; 
se  vi  piaccia  seguitare  i vostri  vanti  ; potrete 
anche  mettere  in  fronte  al  vostro  Giornale 
quelle  parole  che  Ovidio  pose  in  bocca  ad 
Apollo , e sì  quello  renderete  più  venerabile  : 

Inventimi  Medicina  meum  est , opifcrcjue  per  orbem 
Dicor , et  herbarum  est  subiecta  potentia  nobis  (3). 


(1)  Fiutar.  De  Profectu  morum. 

(2)  Tac.it.  De  Vita  Agricolae. 

(3)  Metani,  lib.  1 3 fab.  g. 
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I Giornalisti  bolognesi  ci  hanno  dunque  se- 
riamente ammonito  a dovere  venerare  cieca- 
mente le  loro  dottrine:  ora  vedeteli  ancora 
rendersi  formidabili  alle  genti  3 e ben  si  con- 
viene questo  a chi  ha  preso  tale  tuono  di  pa- 
role y che  schietto  schietto  ti  dicono 

Hoc  voto  ) sic  jubeo , sit  prò  ratione  voluntas  ( 1 ), 

Leggetene  di  grazia  queste  sentenze  tremen- 
de: Noti  ebbe  egli  (cioè  il  sig.  Emiliani)  ap- 
pena  pubblicata  la  sua  Dissertazione  ? o 7 a 
dir  meglio  9 non  V ebbe  appena  pubblicala  V Ac- 
cademia modenese  ? che  gli  si  • levarono  con - 
tro  alcuni  critici  con  quel  solito  veleno  che 
oggi  ha  messo  in  moda  la  rabbiosa  malizia 
d un  drappello  di  medici  sommamente  immo- 
rale j e la  stolida  ed  ignominiosa  compia- 
cenza d una  PARTE  LA  PIU  corrotta  del 
pubblico  y la  quale  si  diletta  delle  acerbe  e ca- 
lunniose maldicenze  (2).  Pollar  di  Bacco!  qui 

(1)  Gioven.  sat.  6. 

.(2)  Giorn.  cìL  fase,  XIII , pag.  79. 
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non  manca  che  il  manigoldo  colla  sferza  che 
dia  a ciascuno  la  meritata  punizione.  Ma  spre- 
miamo ora  ben  bene  il  succo  di  questo  dol- 
cissimo; gentilissimo  e moralissimo  paragrafo. 
Dicesi  che  i critici  del  sig.  Emiliani  gli  si  sca- 
gliarono contro  con  quel  solito  veleno  già  messo 
in  moda:  dunque  una  così  fatta  urbanissima 
moda  era  già  in  uso  prima  che  sorgessero  i 
critici  al  sig.  Emiliani.  E chi  l’avea  introdotta? 
la  rabbiosa  malizia  di  un  drappello  di  medici 
sommamente  immorale : dunque  questo  onora- 
bile drappello  era  già  assembrato;  prima  che 
sbucciasse!*  fuori  que’  critici  : eglino  anzi  da  lui 
appresero  la  rabbiosa  malizia  e il  velenoso 
dire.  Quali  saranno  dunque  i medici  di  sì  ve- 
nerabil  drappello  secondo  la  intenzione  de’ 
Giornalisti  bolognesi?  Per  fermo  essi  non  po- 
tranno indicare  che  coloro  i quali  ardirono  ci- 
tare al  tribunale  della  ragione  la  dottrina  di 
quella  illustre  Scuola,  innanzi  che  venissero  in 
campo  i critici  del  sig.  Emiliani.  E quelli  di 
grazia  quali  furono?  Ruffini  (i),  Geromini  (2); 


(1)  Mem.  della  Soc.  ita!,  delle  Se.  di  Modena,  tom.  XVIII  , 
fase,  ‘j  , delle  Memorie  di  Fisica. 

(2)  Saggio  di  un1 2  Analisi  de1  fondamenti  dell1  odierna  dot- 
tema  medica  italiana,  in  Oinodei  A miai.  univ.  di  Med.  pia!, 
voi.  XIX. 
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Rolando  (i),  Guam  { 2 );  Acerbi  (3),  Pisteili  (4), 
Omodei  (5),  Cerri  (6),  De  Crollis  (7),  France- 
schi (8),  Basevi  (9)  , De  Filippi  (io),  e pochi 
altri.  Taccio  di  que’  tanti  che  disser  loro  di- 
verse opinioni  senza  prendere  in  esame  la  Dot- 
trina bolognese;  e taccio  ancora  del  dottissimo 
Spallanzani,  del  quale,  poiché  già  troppo  con- 
tro lui  si  disfogarono  Tire  de’  controstimolisti , 
non  vuoisi  ora  turbare  la  eterna  pace.  Ma  que’ 
suddetti  scrissero  poi  veramente  velenose  pa- 
role piene  di  rabbiosa  malizia  e d immoralità? 
Sono  sotto  gli  occhi  del  pubblico  i loro  scritti  ; 
e se  le  leggi  dell’urbanità  e dell’onesto  non 


(1)  Cenni  fisico-patologici  sulle  differenti  specie  di  eccitabi- 
lità e di  eccitamento,  ec.  Torino,  1821,  parte  1. 

(2)  Del  Controstimolo  e delle  malattie  irritative.  Memoria 
in  risposta  della  Soc.  ital.  delle  Se.  di  Modena  , che  ebbe  l1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  ac« 
cessit. 

(3)  Annotazioni  di  Medicina  pratica.  Milano,  1819. 

(4)  Riflessioni  critiche  sulla  così  detta  Diatesi  dei  moderni , 
in  Omodei  Ann.  cit.  fase.  58  e 5g.  Sulla  natura  dell’  Infiam- 
mazione, ricerche  patologiche,  negli  Ann.  cit.  fase.  3i. 

(5)  Ann.  cit.  voi.  XVI,  pag.  385. 

(6)  Lettera  VI  sulla  Pellagra , negli  Ann.  cit.  di  Omodei , 
voi.  II , pag.  194. 

(7)  Annotazioni  di  Medicina  pratica.  Milano,  1819. 

(8)  Memoria  per  conciliare  i controstimolisti  cogli  av versar j. 
Ann.  di  Medicina  prat.  comp.  nelf  Ist.  din.  Lucca,  1821. 

(9)  Lett.  sulla  teoria  eccitabilistica  del  conlrost.  nell1  Anto- 
logia di  Fir.  voi.  IX  , X e XI. 

(10)  Nuovo  Saggio  analitico  sulla  Infiammazione,  cap.  HI 
e IV. 
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sono  affatto  sovvertite  ; certo  che  in  quelli  nìun 
sensato  lettore  troverà  giammai  qualche  non- 
nulla contro  eli  sì  fatte  leggi.  Ma  il  Bergon- 
zi  (i)?  il  Terianò  (2),  il  G.  R.  (3)  e l’anonimo 
Autore  delle  Annotazioni  pacifiche  alla  Memoria 
del  sig.  Emiliani ? richiamando  questa  all’esame 
della  ragione  ? hanno  poi  eglino  veramente 
violate  le  leggi  dell’ urbanità  e dell’onesto? 
Sono  pure  di  essi  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico le  opere  ? e ognuno  può  farne  giudizio  ; 
nè  credo  che  chiunque  abbia  cervello  in  testa  ? 
possa  altro  rinvenirvi  che  forza  di  ragioni  e 
convincentissimi  argomenti.  Meritavano  dunque 
le  filosofiche  discussioni  di  questi  d’ esser  po- 
ste in  fascio  colle  dicerie  delle  gazzette  ^ e 
come  queste  pagate  d’un  alto  disprezzo?  Oh! 
dunque ? sigg.  Giornalisti,  egli  è troppo  chiaro 
ciò  che  voi  intendete  per  immoralità  e rab- 
biosa malizia  e veleno;  non  altro  cioè  che 
l’opporsi  alle  dottrine  della  Scuola  bolognese 7 
l’ andarne  a trovar  le  magagne  e il  discuoprirle 
agli  occhi  del  pubblico.  Or  dunque  volete  quelle 
con  cieca  superstizione  adorate?  Anatema  a 

(1)  Confronto  critico  delle  Memorie  di  Emiliani  e di  Bufa- 
lini.  Parma,  1824. 

(2)  Delle  variazioni  dell’umano  organismo.  Bologna,  1824. 

(3)  Estratto  ed  esame  della  Memoria  del  sig.  Emiliani , negli 
Ann.  cit.  voi.  XXXII,  pag.  5. 
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chiunque  osi  prenderle  in  esame*  e chi  ode 
tali  censure  e le  approva,  si  abbia  per  istoli- 
do,  e sia  coperto  d’ignominia:  ecco  dunque 
la  vera  sentenza,  in  che  si  chiudono  tutte  le 
vostre  alte  parole.  Nè  io  fantastico  o farnetico, 
perchè  voi  stessi  apertamente  e senza  alcun 
ritegno  di  verecondia  in  tre  nobili  classi  di- 
stinguete pur  tutti  i non  seguaci  della  dottrina 
bolognese • o vecchi  cioè  ostinati  ed  ignoranti, 
o giovani  senza  mente  e senza  studio,  o uomini 
studiosi,  ingegnosi  e celebri,  ma  guasti  di 
cuore,  disonesti,  vili,  non  ingenui,  invidiosi, 
malvagi,  calunniatori  (i).  E così  parlasi  di 
un’intera  nazione!  E in  queste  splendidissime 
classi  avrete  dunque  scritti  i nomi  di  Scarpa, 
di  Rubini,  di  Ruffìni,  di  Dalla  Decima,  di  Mo- 
scati, di  Rachetti,  di  Palloni,  di  Brera,  di 
Guani,  di  Bellingeri,  di  Meli,  di  Gailini,  di 
De  Mattheis,  di  Acerbi,  di  Omodei,  di  Fistelli, 
e di  cent’ altri  celebratissimi  in  Italia  e fuori? 
E così  sentenziaci  uomini  onorandi,  e per 
gloriose  fatiche  benemeriti!  e da  chi?  Da  chi 
predica  morale,  urbanità,  noit  rabbia,  non  ve- 
leno, non  malizia,  non  ignominia!  E tutto  ciò 
al  cospetto  di  tutta  Italia,  civilissima  fra  le 
nazioni,  e in  tanta  gentilezza  di  costumi,  a 


(i)  Veci.  pag.  22  e 23  del  Giornale  della  N.  D,  M.  I. 


22 


CICALATA 


die  la  età  ci  ha  condotti,  e a dispetto  di  tanto 
lume  di  filosofia  che  oggidì  la  mercè  di  Dio 
ha  rischiarate  le  tenebre  deli’ ignoranza  1 E po- 
tranno lusingarsi  que’  Giornalisti  che  queste 
arti  loro  , e queste  che  ben  possono  dirsi 
scurrilità  aggiugneranno  lo  scopo  voluto?  E 
potrebbero  mai  credere  di  ammutolire  con  si- 
mili rabbuffi  gli  uomini?  E torrebbero  mai  di 
potere  condurre  colla  violenza  le  opinioni?  E 
sarebbono  mai  in  i speranza  che  fosse  con  sto- 
lida pazienza  tollerata  la  dittatura  che  si  sono 
arrogata  della  medicina  italiana  ? E credereb- 
bero mai  essi  che  fossero  spenti  tutti  coloro 
che  amano  il  vero,  e si  sentono  forze  in  petto 
per  sostenerlo?  E le  loro  superbe  ed  agre  ri- 
prensioni saranno  elleno  onesta  cosa,  e dice- 
voli  alla  dignità  della  scienza,  e acconcie  alla 
ricerca  del  vero? 

....  The  mgrae  succus  loligìnìs , haec  est 

Aerugo  mera  . (i). 

Ma  la  scure  • de’  Giornalisti  non  si  ferma 
sui  medici  italiani  e presenti,  che  pure  tras- 
corre sopra  i passati  e i viventi  d’  ogni  con- 
trada. Udite , di  grazia , quale  dura  sentenza 
sia  profferita  di  tutti  i medici,  ninno  eceet- 


(0  Horat.  lib.  I,  sat.  4. 
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luato:  In  una  dissertazione  sul  pronostico  ha 
(l’illustre  Tommasini  ) segnato  i confini  della 
temerità  e della  prudenza , della  scienza  e del - 
1 impostura  , ed  ha  fondato  le  basi  filosofiche 7 
le  quali  mancavano  ( notate  bene  ) della  vera 
arte  del  presagire  , separando  per  sempre  la 
scientifica  previdenza  del  medico  dai  sogni 
dolina-  maniera,  di  astrologia  giudiziaria  ; che 
la  goffàggine  e la  furberia  umana  avevano  in - 
ventata  (i).  Or  bene  veggiamo  in  che  modo 
ha  egli  fatta  questa  grande  separazione  della 
prudenza  dalla  temerità,  della  scienza  dall  'im- 
postura^ della  scientifica  previdenza  del  me- 
dico dai  sogni  di  una  maniera  di  astrologia 
giudiziaria : separazione  che  ninno  fin  qui  avea 
saputo  fare;  onde  è necessità  tenere  che  tutti 
i medici  sinora  sieno  pure  stati  condotti  da 
un  po’  d’ impostura  , di  temerità  e di  sogni. 
Io  trovo  in  quella  Dissertazione  del  eh.  Tom- 
masini ( pregevole  al  certo  per  belle  conside- 
razioni ) avere  egli  insegnato  che  la  prognosi 
si  confonde  colla  diagnosi  (a);  il  futuro  da 
pronosticarsi  è come  sia  'presente  (3).  *Ma 
quando  siasi  con  esso  lui  convenuto  di  chia- 

(1)  Giorn.  della  N.  D.  M.  1.  fase.  XIII,  pag.  11. 

(2)  Pag.  8. 

<3)  Pag.  i4- 
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mar  diagnosi  anche  tutta  quella  parte  di  fatti 
e di  ragionamenti  che  s’ intendeva!!  costituire 
ìa  scienza  del  presagire  * quando  si  consideri 
come  presente  il  futuro  da  vaticinarsi,  quali 
maggiori  lumi,  quali  migliori  guide,  quali  più 
certe  regole  avremo  noi  acquistate  nell’  arte 
del  pronosticare  ? Sapere  che  ìa  prognosi  è 
diagnosi , ci  renderà  egli  più  accorti  e sicuri 
in  farne  ogni  giudizio  a proposito  ? Diremo 
che  le  illustri  fatiche  di  tanti  uomini,  che  per 
venti  secoli  posero  cura  in  fondare  la  scienza 
del  pronostico,  non  avranno  insegnato  che  te- 
merità, impostura  e sogni  d una  maniera  d a- 
strologia  giudiziaria?  Diremo  che  que’  tanti  pre- 
ziosi ammaestramenti  del  vecchio  di  Coo,  che 
tutte  le  età  hanno  venerato  e che  fruttarono 
a Galeno  il  poter  predire  con  maravigliosa 
prontezza  e verità  , non  saranno  che  temerità , 
imposture  e sogni  inventati  dalla  goffaggine  e 
dalla  furberia  umana  ? Diremo  che  la  faticata 
opera  di  Prospero  Alpino , reputata  sempre 
una  preziosa  raccolta  di  precetti  utili  a bene 
pronosticare,  non  sarà  che  una  congerie  ella 
pure  di  temerità , d’ imposture  e di  sogni ? 
Diremo  che  per  non  aver  saputo  segregare  la 
prudenza  dalla  temerità , la  scienza  àd\V  im- 
postura, la  scientifica  previdenza  del  medico 
dai  sogni  di  una  maniera  d astrologia  giudi -■ 
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ziaria , abbiano  sempre  sognato , o usato  fe- 

merità  ed  impostura  i medici  che  fin  qui  fe- 

« 

cero  al  letto  dell’  infermo  i loro  prognostici  , 
e sovente  anche  li  videro  avverati?  Certo  che 
la  scienza  del  pronosticare  non  è ancora  ab- 
bastanza perfezionata  , come  per  avventura 
non  lo  sono  tutte  le  altre  parti  della  medici- 
na. Ma  non  per  questo  a nulla  monteranno 
tutte  le  fatiche  e le  osservazioni  e gl’insegna- 
menti de’  nostri  predecessori?  La  Dissertazione 
del  eh.  Tommasini  abbia  pure  il  pregio  di  avere 
bene  dispiegati  gli  stretti  legami  che  passano 
tra  la  diagnosi  e la  prognosi,  sicché  quella  sia 
il  vero  fondamento  di  questa  - nel  che  non  so 
chi  potesse  mai  dissentire  da  esso.  Ma  quando 
il  medico  ha  fatto  giudizio  della  natura  e della 
sede  di  una  malattia,  per  sapere  poi  ancora 
a presso  a poco  di  quanta  forza  ella  sia,  e 
però  quanto  pericolo  arrechi  all’  infermo  ( se 
pure  non  conoscasi  per  se  stessa  insanabile  ) 
ben  altre  cose  gli  bisogna  indagare  e ragio- 
nare. Gli  bisogna  conoscere  bene  le  predispo- 
sizioni e le  idiosincrasie  del  soggetto*  gli  bi- 
sogna valutarne  l’età  e il  sesso,  e far  calcolo 
dell’influenza  della  stagione  corrente  e del  luogo 
ove  giaccia  f infermo , e tener  conto  di  tutte 
le  circostanze  che  per  avventura  gl’ impedissero 
la  somministrazione  del  rimedio  convenevole; 
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di  maniera  che  altra  prognosi  il  medico  farà 
di  un  venereo  di  buona  e robusta  comples- 
sione , al  quale  possa  liberamente  amministrare 
il  mercurio*  altra  di  un  venereo  debole , ma- 
laticcio , cachetico,  il  quale  difficilmente  possa 
sopportare  un  sì  fatto  rimedio*  altra  prognosi 
farà  di  una  grave  periodica  in  soggetto  ca- 
pace di  sostenere  larghe  dosi  di  corteccia 
peruviana;  altra  in  un  soggetto  il  cui  stomaco 
ed  intestini  non  soffrano  fazione  del  farmaco 
salutare.  Tutte  queste  avvertenze,  tutti  questi 
ragionamenti  si  chiamino  pure  (se  vuoisi)  una 
parte  di  diagnosi,  ma  certo  ad  effettuarli  oc- 
corrono fatti  ed  osservazioni  moltissime  da 
cui  derivarli.  Così  il  seguitare  col  giudizio 
l’andamento  de’ mali , e antivedere  oggi  quello 
che  accadrà  il  domani , e però  il  potere  da’ 
segni  critici  argomentare  il  felice  esito  de’  mali, 
o viceversa  dalla  mancanza  di  quelli , e dal- 
f insistere  de’  peggiori  sintomi  avere  indizio 
del  lor  fine  fatale  , non  è che  frutto  di  lun- 
ghissime osservazioni,  le  quali  abbiano  disve- 
lato la  consueta  maniera  del  progredire  di  cia- 
scun morbo  : onde  non  per  altro  il  medico 
pronostica  f avvenire  , se  non  perche  sa  per 
centuplicatrssime  osservazioni,  che  poste  tali 
antecedenze  sogliono  venirne  tali  conseguenze. 
Ora  tutti  questi  fatti,  tutte  queste  diligenti  os- 
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sensazioni,  che  sono  il  fondamento  del  giusto 
prognosticare,  chi,  di  grazia,  raccolse,  chi 
insegnolle?  La  Dissertazione  del  eh.  Tomma- 
sini,  tutto  che  ricca  di  belle  riflessioni,  con- 
tiene ella  fórse  tanta  serie  di  fatti  non  prima 
conosciuti,  da  poter  dar  nuova  base  alla  scienza 
del  pronostico  ? O almeno  di  tutti  i fatti  già 
raccolti  e noti  ha  egli  sceverato  i veri  dai  fal- 
si, gl’inutili  dagli  utili,  i leggieri  dagl’ impor- 
tanti ; e tutti  ben  ordinandoli , ne  ha  cavate 
deduzioni  opportune  a fissarne  regole  generali, 
e così  di  tutto  l’ammasso  confuso  de’  fatti 
relativi  all’arte  del  pronostico  ha  egli  offerto 
un  vero  compiuto  sistema  di  scienza  , opera 
invero  gravissima  e utilissima?  In  una  parola, 
se  in  quella  Dissertazione  è la  prova  che  la 
prognosi  si  confonde  colla  diagnosi,  sono  poi 
ancora  precetti , regole , avvertenze  per  ben 
formare  questa  seconda  parte  di  diagnosi , e 
bene  usare  di  tutti  i fatti  a’  quali  dee  appog- 
giarsi 5 nel  qual  modo  soltanto  si  potrebbe  dire 
avanzata  la  scienza  del  pronosticare,  e renduta 
filosofica?  Lascierò  che  ogni  savio  medico  ne 
faccia  giudizio  da  se.  Ma  intanto  veda  ognuno 
come  le  fondamenta  di  questa  utilissima  parte 
della  medicina  dobbiamo  pure  di  necessità 
cercare  ne’  libri  degli  antichi  nostri  maestri  ) 
i quali  anzi  che  bestemmiare  con  irriverenza 
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e ingratitudine,  vorremo  debitamente  onorare 
e ringraziare.  L’ insultare  ad  essi , e il  non  vo- 
lere considerato  il  frutto  delie  loro  fatiche  mi 
pare  veramente  una  specie  di  vandalismo:  nè 
certo  i Giornalisti  bolognesi  si  argomenteranno 
di  condurre  avanti  per  esso  la  scienza  cbe  dee 
essere  ministra  di  salute.  Che  se  in  qualche 
umana  disciplina  le  vane  deputazioni  e le  in- 
sane opinioni  possono  non  tirarsi  dietro  altro 
nocumento  che  la  offesa  alla  verità,  nella  me- 
dicina per  certo  sono  empissima  turpitudine , 
dacché  non  si  può  erigere  un  altare  all’  er- 
rore senza  il  sagrifizio  di  molte  vittime  uma- 
ne. Però  se  alcuno  dee  mai  essere,  timoroso, 
cauto,  prudente,  riflessivo  e dubitante  in  av- 
venturare alcuna  nuova  opinione,  certo  il  me- 
dico sopra  ogni  altro  il  dee  essere  ; e questa 
senza  dubbio  è morale  che  io  bene  vorrei 
predicata  e seguitata  da  tutti , non  che  dai 
Giornalisti  bolognesi.  I quali  avrebbero  pur 
mostro  un  bell’esempio  di  morale  e di  amore 
alla  verità,  se  pacatamente  alla  face  della  pura 
ragione  avessero  disvelato  gli  errori  de’  loro 
avversarj.  Ma  isfuggire  le  discussioni , e però 
dar  segno  di  esser  vinti , e intanto  gridare  , 
schiamazzare,  bestemmiare,  e così  tender  lac- 
ciuoli all’incauta  gioventù,  nè  curarsi  di  quello 
poi  ne  segua  al  genere  umano  ) questa  per 
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certo  non  è morale  se  non  d’inferno.  E que- 
ste mie  calde  parole  non  si  abbiano  da’  ma-* 
ligni  per  argomento  di  orgoglio , che  io  non 
le  spesi  già  in  difesa  di  me7  che  so  bene  es- 
sere un  nulla  ? ma  a riparazione  del  vilipeso 
onor  nazionale  e della  vilipesa  dignità  della 
scienza  ? delle  quali  cose  non  si  può  ? nè  si 
dee  rimessamente  e peritando  parlare  contro 
gl’  insidiatori. 


; 
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Volentieri  io  sin  qui  ho  spese  alquante  pa- 
role (comechè  assai  deboli)  in  difesa  dell’o- 
nore comune  de1  medici  italiani  , e dell’intera 
nostra  bellissima  e ragguardevolissima  nazione  ; 
anzi  in  questa  maniera  di  occupazione  io  ho 
veramente  trovato  una  dolcissima  dilettazione 
dell’animo  mio.  Ma  ora  dovendo  di  me  stesso 
parlare  (confesso  il  vero),  la  fatica  mi  riesce 
oltremodo  grave  e nojosa.  Imperocché  la  cen- 
sura, alla  quale  mi  conviene  dare  una  qualche 
rimescolata , è volta  piuttosto  alla  persona  che 
alla  scienza  3 e a me  pare  soverchiamente  or- 
goglioso che  io  porti  fiducia  di  occupare  non 
indegnamente  l’attenzione  de’  sapienti.  Tutta- 
volta  io  penso  che  per  voi , o Giovani  italiani , 
la  cosa  sia  per  avventura  diversa,  nè  a voi  io 
possa  del  tutto  inutilmente  parlare  3 onde  a voi 
soli  qui  io  rivolgo  il  mio  discorso.  Voi  avete 


animo  facile  alle  affezioni:  voi 


di  leggieri  con- 


fondete l’autore  colla  dottrina,  e l’affezione  a 
quello  facilmente  vi  conduce  alla  persuasione 
e all’ amore  di  questa.  Così  non  a stento  vi 
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date  vinti  alle  gradevoli  opinioni  , prima  di 
averle  diligentemente  esaminate  : questo  im- 
pulso generoso  del  vostro  cuore  può  facilmente 
sedurre  la  vostra  ragione,  e mettervi  fuori  di 
strada • e i primi  traviamenti  cl1  ordinario  vi 
s’ incarnano  tanto,  die  danno  poi  forma  e re- 
gola al  vostro  ragionare , nè  se  non  a grandis- 
sima fatica  potete  essere  redenti  alla  retta  e 
limpida  ragione.  Però,  o Giovani,  giacche  i 
Giornalisti  bolognesi  hanno  toccato  il  buon 
tasto,  parlandovi  di  morale,  lasciate  che  io 
mi  conforti  un  poco  l’animo  lungamente  con- 
tristato per  tante  indegnissime  tristizie  degli 
uomini,  ragionandovi  alcun  poco  di  rettitudi- 
ne } con  che  non  crediate  voglia  io  qui  farvi 
l’Epitteto;  ma  professando  io  una  morale  che 
non  troppo  s’accorda  con  quella  seguitata  da’ 
Giornalisti  bolognesi  nel  loro  Giornale,  credo 
pur  necessario  aprirvi  tutta  spalancata  la  mia 
coscienza.  Dopo  che  vogliate  voi  ancora  rico- 
gliere  con  attento  spirito  alcuni  miei  amore- 
voli consigli  a guida  e regola  di  quegli  studi 
ne’  quali  adoperate  ogni  vostro  ingegno. 

L’agitare  le  scienze  e il  metterle  in  contro- 
versia non  è sempre  maligno  pensiero  di  animo 
arrogante  e desideroso  di  novità,  ma  nasce 
non  di  rado  da  quel  sincero  amore  del  vero, 
che  scalda  i petti  degli  uomini  non  insozzati 
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da  vizj  e corruttele.  La  ragione  però  è raggio 
divino  ? il  quale  sì  fattamente  rischiara  V intel- 
letto umano  7 che  quindi  ne  discorrono  miti  e 
schietti  pensieri  7 come  da  chiara  fonte  lim- 
pido e placido  ruscello.  Laonde  essa  non  ama 
lo  strepito  e la  veemenza  delle  parole 7 le  quali 
piuttosto  si  usano  a sbalordire  gli  uomini  che 
a persuaderli.  Però  7 o Giovani  ? non  sempre 
le  opere  più  vituperate  sono  le  peggiori  da 
leggersi:  ed  è già  vecchio  il  reo  costume  di 
rendere  abbominata  la  dottrina  col  farne  odiato 
l’autore,  additandolo  come  nemico  al  genere 
umano , ovvero  all'altare  e al  trono,  sebbene 
sia  castigatissimo  scrittore.  Laonde  nella  ri- 
cerca del  vero  guardatevi  dall’ acconsentire  ai- 
f impulso  delle  passioni  : tenetevi  saldi  contro 
ogni  prevenzione:  studiate  con  pazienza,  me- 
ditate con  intensità  , giudicate  con  indifferen- 
za- nè  vi  basti  Y ipse  dixìt.  Il  conflitto  delle 
opinioni  è face  che  illumina  la  verità  3 non  ri- 
tirate la  vista  da  tale  spettacolo:  la  diva  che 
cercate  vi  si  mostrerà  in  tutto  il  suo  fulgore. 

Ma  non  basta  la  diligenza  e la  importunità 
delle  ricerche  ; perchè  la  verità  tutta  bella  e 
intera  s’arrenda  ai  desiderj  di  noi  miseri  mor- 
tali: vuole  essa  ancora  venire  cercata  con  retto 
intendimento  5 onde  non  vi  fugga  giammai  di 
memoria  che  senza  rettitudine  niuno  può  con- 
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fidare  di  farsi  veramente  sapiente.  Imperocché 
la  verità  non  può  toccar  la  mente  a coloro 
che  vi  hanno  sopra  la  pania  de1  vizi  e delle 
turpitudini*  nè  chi  ha  passione  da  soddisfare 
può  essere  sempre  indifferente  alla  voce  del 
vero*  e chi  dee  correre  dietro  alle  utilità  pre- 
senti , non  può  sostenere  gli  amari  frutti  che 
a tutta  prima  suole  produrre  la  verità:  molte 
volte  egli  è costretto  darsi  alle  opinioni  non 
vere  ma  utili;  e utili  sono  quelle  che  tosto  pro- 
cacciano amici  valenti  per  numero  o per  au- 
torità. Così  gli  studi  si  falsano;  si  seguono  gli 
utili  e non  i veri:  e intanto  d’errore  si  tra- 
passa in  errore  per  la  dolce  allettativa  dell’u- 
tile presente.  Ma  come  l’utile  piace;  e quello 
che  piace  si  ama;  e ciò  che  si  ama,  facilmente 
si  crede;  così  addiviene  che  presto  l’errore 
paia  verità , e l’animo  abbia  perduto  quell’ i- 
squisito  senso  a discernere  il  vero,  di  che  il 
Creatore  donollo:  onde  a poco  a poco  per 
questa  via  diviene  quello  incapace  di  più  ve- 
dere a nudo  la  faccia  bellissima  della  verità , 
ma  è necessitato  guardarla  a traverso  delle  sue 
passioni;  come  chi  avendo  occhi  sani  e chia- 
rissima vista , si  usa  alle  lenti,  che  poscia  non 
può  più  discernere  oggetto  veruno  senza  il  soc- 
corso delle  lenti  stesse.  Io  tengo,  o Giovani, 
che  solo  per  questa  abitudine  ai  falsi  studi, 
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e alla  predilezione  delle  utili  opinioni  , ( tante 
feroci  dispute,  tante  vanità  , tanti  delirii  ab- 
biano vituperate  le  scienze  , e tardato  ( chi  sa 
di  quanto)  l’acquisto  del  vero,  e arrecate  al 
genere  umano  immense  sciagure.  Che  certo 
non  so  persuadermi  sia  possibile  all’ uomo  er- 
rar sì  lungi  dal  vero,  senza  essersi  Fenduto 
inabile  a più  conoscerlo  3 e questa  abilità  si 
perde  co’  falsi  studi*  e i falsi  studi  si  seguono 
per  servire  alle  utilità  presenti 3 e queste  si  cu- 
rano quando  l’animo  è ammorbato  da  basse 
passioni,  anziché  infiammato  di  libero  amore 
del  vero.  Allora  gli  studi  invece  di  menare  alia 
verità , servono  a più  scaltrito  mezzo  di  adu- 
lazione, e diventano  una  merce  che  si  mette 
in  traffico.  Però,  o Giovani,  se  vi  cale  di  per- 
venire ad  alte  verità,  guardatevi  dall’impero 
delle  passioni,  e per  tempo  usate  l’animo  vo- 
stro ad  esser  fermo,  come  rupe,  nella  retti- 
tudine. Eccovi  i miei  consigli  3 eccovi  con  quali 
disposizioni  di  mente  e di  cuore  desidero  leg- 
giate e giudichiate  le  povere  mie  cose , qua* 
lunque  volta  vengavi  il  destro  di  leggerle  e 
giudicarle. 

Io  dissi  al  pubblico  pochi  miei  pensieri  in- 
torno alla  medicina,  e so  bene  di  aver  fatta 
opera  ancora  troppo  imperfetta.  Ma  il  com- 
pierne una  più  vasta  e più  degna  del  pubblico 
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fu  sempre  per  me  impossibile,  non  soìo  con- 
siderata ia  mia  insufficienza ; ma  ancora  avuto 
riguardo  alle  miserabilissime  vicissitudini  di 
mia  vita.  Però  giudicai  essere  da  uomo  pru- 
dente e dabbene  il  dare  al  pubblico  alcun 
cenno  de’  proprii  pensieri,  piuttosto  che  star- 
sene in  silenzio  , e aspettare  di  potere  poi  but- 
tar fuori  tutto  in  un  tratto  un’  opera  tutta  pom- 
posa : il  quale  modo  mi  pare  più  da  tenersi 
da  chi  aiìa  propria  fama , anziché  al  pubblico 
bene  si  stridii  di  provvedere.  Imperocché  dato 
un  cenno  di  alcun  pensamento,  può  esso  ve- 
nire colto  da  molti , e allora  molti  a un  tempo 
occuparsi  in  estenderlo , in  rettificarlo,  in  farlo 
fecondo  di  conseguenze 3 e ciò  chi  negherebbe 
non  condurre  piu  diviatamente  e più  sicura- 
mente alla  scoperta  del  vero?  L’autore  poi, 
che  con  questa  prudente  riservatezza  apre  i 
suoi  pensieri  al  pubblico , schiva  il  pericolo 
di  faticar  lungamente  intorno  ad  un  errore, 
perciocché  in  tempo  può  esserne  fatto  accorto. 
Per  queste  ragioni  io  strinsi  prima  in  pochis- 
sime pagine  tutti  i miei  pensamenti  intorno 
alla  dottrina  eccitabilistica,  e li  pubblicai  nei 
mio  Saggio  sulla  dottrina  della  vita , l’ an- 
no 1 8 1 3 : opericeiuola,  nella  quale  alcuno  po- 
trebbe forse  volere  iscorgere  alcun  segno  di 
orgoglio  , ma  io  sono  certo  non  esservi  che 
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giovanile  imprudenza.  Alcun’altra  cosa  poi  dissi 
delle  stesse  dottrine  in  altro  mio  opuscolo  pub- 
blicato nel  1817  (1)3  poscia  i miei  pensieri  di- 
chiarai un  po’  più  nella  Patologia  nel  18195  e 
in  seguito  nella  Memoria  onorata  dell’  accessit 
dalla  illustre  Società  italiana  delle  Scienze  ; e 
finalmente  in  una  piccola  dissertazione  (2)  (ri- 
mastami pure  incompleta  per  miserando  mio 
caso)  toccai  de’  fondamenti  della  materia  me- 
dica 3 ciò  che  mancava  a compiere  la  bozza 
di  tutte  le  diverse  maniere  di  pensieri,  e di 
loro  connessioni  , che  io  nutriva  in  mente  ri- 
spetto alla  medicina.  Tutto  ciò  ben  conosco 
essere  ancora  troppo  meschina  cosa  per  ba- 
stare al  compiuto  disegno  di  quell’ordine  che 
io  crederei  si  dovesse  porre  nelle  cognizioni 
della  medicina.  Ma  fu  mio  desiderio  che  in- 
tanto ne  fossero  considerate  le  massime  fon- 
damentali, e che  i medici  vedessero  di  po- 
tersi accordare  intorno  di  esse  : sicché , come 
fanno  i buoni  architettori , avessimo  noi  bene 
fissate  le  basi  prima  di  erigervi  sopra  il  no- 
stro edifizio  scientifico.  Dopo  poi  ognuno  po- 
trà aggiugnere  la  sua  parte  all’  edifizio  3 ognuno 

(1)  Delle  malattie  curate  nell’ospitale  di  Bologna,  con  an- 
notazioni sul  tifo  e sulla  dottrina  dell’  irritazione , nel  Gior.  di 
Med.  prat.  di  Brera , voi.  X. 

(2)  De  Medicarncntorum  virtulibus  recte  dijudicandis. 
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polla  fornire  materia  ad  aumentarlo:  l’opera 
riuscirà  più  sollecita  , più  certa  , più  utile.  Il 
metodo  è la  cosa  prima  da  conoscersi  e de- 
terminarsi nello  studio  di  una  scienza  ) e già 
il  dissi,  la  medicina  a me  pare  vaneggi  ancora 
in  ipotesi  non  per  altro  che  per  difetto  di 
metodo  (i).  Questo  ora  non  dobbiamo  noi 
più  cercare,  dacché  illustri  fatiche  ce  lo  disve- 
larono già  è molto  tempo.  Ci  serva  dunque 
esso  di  paragone  a giudicare  la  scienza  me- 
dica che  ora  noi  professiamo,  e per  esso  sce- 
veriamo un  poco  la  verità  dall’ipotesi.  Cono- 
sciute e di  comune  accordo  ammesse  le  basi 
della  scienza,  ognuno  pensi  poi  ad  ampliarla 
e a perfezionarla.  Così  al  presente  operano  i 
fisici,  e così  i chimici:  imitiamoli  dunque  noi 
pure.  Altrimenti  anche  il  nostro  osservare  e il 
nostro  sperimentare  tornerà  per  la  maggior 
parte  inutile,  perchè  bisognano  prima  principii 
certi  e metodi  sicuri  che  insegnino  lo  scopo, 
e guidino  ai  modo  dello  sperimentare  e del- 
l’ osservare.  Ecco  le  intenzioni  vere  colle  quali 
io  mi  condussi  a pubblicare  quelle  mie  misere 
filatere:  ecco  i veri  desiderii  che  nello  studio 
della  medicina  mi  hanno  mai  sempre  l’animo 
infiammato.  Quindi  io  presi  con  essi  ad  esa- 


(i)  Fondameli,  di  Fatai,  analit.  Prefaz. 
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minare  i fondamenti  dell’odierna  dottrina  eo 
citabilistica?  e mi  parve  che  non  poggiassero 
sui  fatti  ; ma  fossero  creati  a priori,  e quindi 
necessariamente  ipotetici ; e contrari  al  metodo 
vero  da  seguitarsi. 

Questo  ; o Giovani  ? egli  è tutto  quel  tanto 
che  ora  mi  ha  meritata  la  patente  se  non  ono- 
revole ? forse  utile  di  grosso  ignorante  ) del 
che  veramente  io  non  ho  a dolermi  gran  fat- 
to ; dappoiché  soglio  pur  sempre  lamentar 
molto  la  mia  ignoranza  ? e perchè  anche  Au~ 
riculas  asini  quis  non  h abeti  (i)  Ma  il  Gior- 
nalista bolognese  trascorre  più  avanti  colle  pa- 
role * e però  vedetemi  ancora  dipinto  come 
un  tronfio  vantatore  di  novità  ? le  quali  lungi 
dall’essere  novità  ; sono  anzi  uno  sconcio  pla- 
gio della  dottrina  bolognese.  E questa  non  è 
cosa  da  beffe*  ma  è brutta  accusazione,  che 
meriterebbe  all’  autore  d’ essere  citato  al  tri- 
bunale di  giustizia.  E davvero  che  io  non  so 
quale  cagione  occulta  metta  ora  ne’  proseliti 
di  quella  Scuola  la  sollecitudine  di  farmi  com- 
parire al  pubblico  nel  reverendo  aspetto  di 
plagiario.  Vedete  che  quella  mano  nascosta  ? 
la  quale  segnò  nella  mia  Memoria  onorata  del- 
l’ accessit  due  citazioni  che  io  non  vi  avea 


(i)  Pcrs.  Sat.  ic 
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poste , (u  certo  diretta  da  mente  presaga  delie 
intenzioni  del  Giornalista  bolognese  (i).  Ve- 
dete ancora  che  un  altro,  del  quale  fu  dato  in- 
dizio che  egli  scrivesse  sotto  il  dettato  di  un 
soppiattone  postosi  dietro  le  sue  spalle  (a),  già 
s’ingegna,  come  può  meglio,  ad  appiccicarmi 
quella  sozza  macchina  in  su  la  schiena  (3).  E 

(1)  Quando  mi  venne  già  bella  e stampata  quella  mia  Me- 
moria , trovai  alla  pag.  33  questa  citazione:  Modificata  (la 
eccitabilità)  per  la  organizzazione  diversa  la  dichiarò  Tom 
masini  sin  dal  1802.  Poi  alla  pag.  38  (alludendo  allo  stesso 
argomento)  quest’  altra  : V.  Tommasini  Lezioni  critiche  di 
Fisiologia  , ec.  Queste  citazioni  io  non  avea  poste  nel  mano- 
scritto , e non  vi  stavano  a proposito , perchè  io  sosteneva 
1’  assoluta  diversità  delle  proprietà  vitali  di  ciascun  organo  , e 
Tommasini  le  riguardava  tutte  come  modificazioni  di  una  stessa 
proprietà  : sicché  avrei  dato  un  bell’  indizio  di  buona  logica 
arrecando  in  conferma  di  mia  opinione  P autorità  di  opinione 
contraria.  Però  io  tosto  mi  dolsi  alla  illustre  Società  italiana 
delle  Scienze  di  questa  sconcia  aggiunta  trovata  nella  mia  Me- 
moria. Mi  rispose  il  degnissimo  Segretario  di  essa , che  esami- 
nato il  manoscritto , le  due  citazioni  si  trovavano  segnate  a 
diverso  carattere , e chiamate  con  lettere  , mentre  le  altre  eran 
chiamate  con  numeri  ; ma  che  tuttavia  era  impossibile  allora 
determinare  quale  mano  ve  le  avesse  introdotte , dappoiché  il 
manoscritto  avea  girato  per  varie  parti  d’Italia  nelle  mani  di 
quelli  che  lo  doveano  giudicare.  Tale  è la  narrazione  genuina 
di  questo  fatto  , che  forse  è nuovo  nelle  vicende  delle  cose 
scientifiche.  Colgo  io  però  questa  occasione  per  dichiarare  apo- 
crife quelle  due  citazioni. 

(2)  V.  Gensana  , Lettr.  au  Rédact.  dans  le  Journ.  compì, 
fase.  LXXX,  pag.  357. 

(3)  V.  Scanagatti , Osservazioni  sui  fondamenti  di  Patolo- 
gia analitica  di  M.  Bufalini. 
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qui  cominciano  pure  e qui  finiscono  tutti  gli 
sforzi  ? e a ciò  feriscono  tutti  i mugolamenti  del 
Giornalista  bolognese.  Il  quale  perchè  mai  non 
entra  in  alcuna  discussione  intorno  alle  mas- 
sime fondamentali  della  medicina  , sì  quanto 
a quelle  che  ho  combattute ; e sì  quanto  alle 
altre  che  mi  sono  studiato  di  posare  ? Egli 
anzi  dà  le  mani  vinte  ? e solo  intende  a vo- 
lere che  P illustre  Clinico  di  Bologna  ne  sia 
salutato  come  il  primo  discuopritore.  Ma  da 
questa  maniera  di  contesa  quale  utilità  può 
mai  risultare  alla  scienza  ? Nondimeno  io  ri- 
sponderò per  due  ragioni:  l’una  perchè  tengo 
in  sommo  onore  l’autore  della  mia  censura  (i): 
l’altra  perchè  mi  piace ; o Giovani,  di  farvi 
capaci  di  quel  sincero  intendimento  col  quale 
mi  adoprai  alla  ricerca  del  vero.  Del  resto  io 
so  bene  di  non  potere  far  paghi  i lodevoli 
vostri  desiderii  di  sapere:  ma  talvolta  un  pie- 
ciol  cenno  ? un  lieve  barlume , anche  un  er- 
rore è guida  a grandi  ed  utili  verità  : e que- 
sta certamente  io  amo  con  tutte  le  forze  del 
mio  spirito  ; onde  sempre  sarò  gratissimo  a 
chiunque  mi  tragga  la  benda  dagli  occhi  e 


(i)  Quantunque  quella  mia  censura  sia  anonima,  non  di 
meno  il  suo  autore  è così  pubblicamente  e universalmente  no- 
minato , clic  ben  si  può  avere  per  noto. 
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mi  ritiri  eia  miei  sviamenti.  I Giornalisti  bo- 
lognesi si  presero  questo  lieve  carico  : io  spero 
molto  da’  loro  lumi  3 ma  li  prego  non  essermi 
avari  di  sode  censure ? piuttosto  che  larghi  di 
troppo  assolute  sentenze. 

Raccogliamo  qui  dunque  colle  stesse  parole 
del  Giornalista  la  somma  delle  mie  accusazioni. 
Egli  ( così  quello  dice  ) crede  d avere  primo 
in  Italia  raccolto  di  terra  la  bussola  della 
buona  medicina,  che  i moderni  avevano  smar- 
rita cammin  facendo.  Ei  si  è fatto  autore  d o- 
pere , nelle  quali  vuole  fondarci  una  Patolo- 
gia nuova . E insorto  contraddittore  delle  nostre 

Teoriche  (1) Ma  egli malamente 

ha  esposto  le  dottrine  nostre .....  egli  com- 
battendo il  simulacro  delle  medesime  fabbri- 
cato di  sua  mano  ? sy  è dato  vanto  di  vincitore 
della  nuova  dottrina. , dove  non  lo  era  che 

d una  larva egli  ha  infine  immaginato 

un  suo  sistema  tutto  quanto  ridondante  di  sot- 
tigliezze e di  ricerche  oziose  ? lo  andare  per 
le  quali  ne  è possibile  al  medico , nè  gli  è 
utile (2)  un  vero  trascendentalismo  al- 

luso di  qrn  di  Lamagna  (3).  Ma  quale  è co- 


(1)  Giorn,  della  N.  D.  M.  I.  fase,  XtV,  pag.  i56. 

(2)  Fase.  eit.  pag.  1 57. 

(3)  Fase.  XIII,  pag.  y5. 
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lesta  larva  vana  che  io  ho  combattuta?  Non 
altro  che  la  eccitabilità  browniana , che  io 
ho  evocata  dal  sepolcro  9 e con  imperdona- 
bile anacronismo  ho  supposto  innanzi  tratto 
che  ella  fosse  cosa  delle  odierne  scuole  (la- 
onde sono  stato  sì  cieco  da  non  vedere  che 
cotesta  mia  eccitabilità  non  era  quella  appunto 
delle  moderne  scuole , intorno  a cui  V illustre 
Società  italiana  pur  voleva  che  favellassi  (2), 
La  vera  eccitabilità  è insegnata  dalla  Scuola 
bolognese , e ne  favellò  già  il  fascicolo  X 
del  Giornale  della  nuova  Medicina  italiana 
del  1821  (3):  e so?io  poi  venti  anni  che  il 
professore  Tommasiui  s’ è affannato  a stabi- 
lire idee  molto  diverse  da  quelle  di  Brown 
intorno  a questo  singolare  ed  importante  pro- 
posito ? ed  ha  egli  in  ogni  successivo  tempo 
affaticato  a correggere  in  ciò  gli  errori  dello 
Scozzese  (4).  Ne  da  Bologna  a Cesena  (grida 
il  Giornalista  ) e tale  distanza  ? che  non  do- 
veste conoscere  le  cose  da  noi  dette . Oh!  come 

adunque  le  ignoraste  (5) Veramente  non 

sappiamo  comprenderlo  ! ! ì Veramente  noi  non 

(1)  Fase.  XIV,  pag.  1 58. 

(2)  Fase.  cit.  pag.  160. 

(3)  Fase.  cit.  pag.  161. 

(4)  Fase.  cit.  pag.  160. 

(5)  Fase.  cit.  pag.  16 1 
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sappiamo  intendere  come  non  vi  avvedeste  che 
rispondendo  al  quesito  della  celebre  Società 
italiana  voi  cantavate , come  si  dice , extra 
chorum  , che  voi  confutavate  Brown  e non  i 
Moderni;  che  voi  davate  corpo  e vita  a ciò 
che  non  ha  piu  ne  corpo  ne  vita , e cosi  som- 
ministravate per  la  millesima  volta  un  nuovo 
argomento  ? che  i nemici  delle  moderne  dot- 
trine parlano  di  esse  senza  guosi  cercare  quali 
elle  sieno  ; e ( quei  che  è peggio  ) senza  cu- 
rarsi di  conoscerle  se  ne  fanno  confutatori !!!  (1) 
E questa  mia  ignoranza  tanto  meno  sa  egli 
scusarmi , perchè  Guani  rispondendo  ai  que- 
sito della  Società  italiana  delle  Scienze , ed 
essendo  caduto  nello  stesso  errore  di  confon- 
dere la  eccitabilità  browniana  con  quella  delle 
moderne  scuole,  era  stato  vittoriosamente  con- 

j 

futato  dal  nuovo  Giornale  di  Bologna*  e per- 
chè io  citando  questa  stessa  Memoria  già  con- 
futata non  ho  voluto  pure  far  motto  nè  di 
que’  Giornalisti ; nè  delle  loro  opinioni  intorno 
la  eccitabilità  con  tanta  precisione  da  loro 
esposte  ; quando  dalla  Scuola  bolognese  sol- 
tanto poteva  e doveva  essermi  insegnata  la 
vera  eccitabilità  delle  moderne  scuole  (2).  Eh! 


(1)  Fase.  cit.  pag.  i63. 

(2)  Fase»  cit.  pag.  162, 
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eh!  quante  gentilissime  e moralissime  dolcezze 
del  Giornale  bolognese.  Stringiamole,  di  grazia, 
qui  tutte  insieme , che  in  lago  di  parole  non 
si  disciolgano  e si  dileguino  : io  mi  sono  fatto 

i 

a confutare  la  dottrina  bolognese  senza  cono- 
scerla , e non  ho  nemmeno  conosciuti  i ma- 
gnifici insegnamenti  del  Giornale  bolognese  : 
però  ho  confutata  la  eccitabilità  browniana  , 
e non  quella  delle  moderne  scuole  : ho  com- 
messo un  imperdonabile  anacronismo:  ho  com- 
battuta una  larva*  ho  cantato  extra  c ho  rum  , 
e fatte  tutte  le  altre  bellissime  prodezze  ap- 
puntino notate  dal  Giornalista  bolognese*  poi 
come  quel  pover  uomo  che  in  buia  notte  cre- 
dette aver  combattuto  ed  uccisi  tre  gran  la- 
droni , e non  avea  che  foracchiati  tre  otri , 
così  io  , distrutto  un  fantasma  della  mia  men- 
te, mi  sono  dato  vanto  di  novatore:  ho  pre- 
teso di  mettere  nelle  mani  dei  medici  la  vera 
bussola  delF  arte  loro , e invece  sono  stato 
uno  sconcio  e ben  dolce  plagiario  delle  dot- 
trine bolognesi:  in  fine  ho  dato  un  mio  sistema 
tutto  ridondante  di  sottigliezze  « ricerche  ozio- 
se , lo  andare  per  le  quali  nè  è possibil  al 
medico , nè  gli  è utile  : il  che  poi  come  sia 
d1  accordo  col  plagio  delle  dottrine  bolognesi 
intenderà  benissimo  il  Giornalista , il  cui  sa- 
pere fa,  come  suol  dirsi,  la  barba  di  stoppa 
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ad  Aristotile.  Ma  intanto  noi  pigliamo  un  po’ 
di  fiato  : vedremo  poscia  di  chiedere  in  gra- 
zia al  Giornalista  un  pocolin  di  ragione  delle 
sue  affermazioni.  Egli  me  ne  perdonerà  ) poi- 
ché ho  un  certo  cervellaccio  uso  ad  arrendersi 
alla  ragione,  e niente  agli  oracoli*  di  maniera 
che  se  egli  vorrà  pure  conficcarmi  nei  capo  le 
sue  alte  sentenze,  bisognerà  abbia  la  pazienza 
di  affilarle  un  poco  alla  cote  della  ragione.  E 
certo  che  il  Giornalista  bolognese  essendo  uno 
di  quelli  che  altrui  vogliono  insegnare  genti- 
lezza e morale,  di  leggieri  avrà  pietà  dime, 
e non  vorrà  lasciarmi  nel  buio  della  mia  igno- 
ranza, potendo  colla  luce  del  suo  sapere  rischia- 
rarlo grandissimamente.  Degnisi  dunque  egli 
ora  di  ascoltare  i miei  bisogni  e le  mie  istan- 
ze ; e speriamo  noi  che  in  seguito  allagherà 
tutto  il  mondo  dei  suo  bello  e novissimo  sa^ 
pere  medico. 


SI 
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Oh  ! egli  è pure  il  gran  tempo  che  la  ecci- 
tabilità è l’Achille  delle  battaglie  che  i nostri 
vitalisti  sostengono.  E questo  Achille  resiste- 
rebbe egli  ancora  insuperato  e insuperabile  ì 
Brown  diede  sei  attributi  alla  sua  eccitabilità: 
cinque  mi  parvero  dì  niun  momento  ; e nè 
anche  nuovi ; e già  da  altri  validamente  con- 
futati y onde  di  essi  reputai  inutile  fare  parole. 
E sì  il  dissi  chiarissimamente  nella  Memoria 
appunto  che  il  Giornalista  piglia  a straziare  : 
eccone  le  precise  parole.  I quali  diversi  at- 
tributi dell’  eccitabilità  fornirono  poi  un  am- 
pio argomento  di  gravi  discussioni , che  quindi 

di  molti  aprirono  la  non  convenevolezza 

Però  io  qui  non  ripiglierò  gV  innegabili  ragio- 
namenti dagli  altri  esposti  (i).  Quindi  della 
sola  unità  e indivisibilità  dell’  eccitabilità  mi 
riservai  di  trattare  ? e ( diceva  ) perchè  quel 
solo  attributo  era  veramente  precipuo  e nuovo 
ed  importante ; e perchè  nasce  da  esso  in  primo 

(i)  Pag.  12. 
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luogo  y che  la  eccitabilità  non  possa  diversi- 
ficare che  di  quantità  nelle  varie  parti  del 
corpo  , e che  V azion  sua  in  una  parte  debba 
equabilmente  diffondersi  per  tulle  le  altre, 
jy  onde  poi  segue  che  universali  sieno  le  af- 
fezioni deir  eccitabilità , e non  suscettive  d al- 
tra differenza  che  di  quantità  : ciò  che  mena 
direttamente  alla  dottrina  delle  diatesi , che 
tanto  rivolgimento  procurarono  alla  patolo- 
gia (i).  Onde  aggiungeva  che  fra  gli  attributi 
dell’  eccitabilità  quello  soltanto  della  sua  unità 
e indivisibilità  merita  ancora  le  nostre  conside- 
razioni (2).  Egli  è dunque  chiarissimo,  aper- 
tissimo, spiattellatissimo  l’assunto  delle  mie 
dimostrazioni.  Non  ho  io  dunque  combattuta 
la  eccitabilità  browniana  tutta  intera,  ma  ho 
solamente  combattuto  il  suo  attributo  dell’ m- 
nità  e indivisibilità.  Fermo  bene  a questo 
punto,  sig.  Giornalista,  e vi  sono  alle  spalle. 

In  primo  luogo  cerchiamo  un  poco  se  que- 
sta unità  e indivisibilità  del  principio  eccita- 
bile fu  ed  è insegnata  dal  professore  Tomma- 
sini , e però  se  questo  attributo  appartiene 
ancora  alia  eccitabilità  delle  moderne  scuole. 
Il  Giornalista  si  tiene  sempre  sulle  generali , 


(1)  Loc.  cit. 
C'i)  Pag.  10. 
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e parla  sempre  in  genere  di  eccitabilità  , dove 
che  io  non  ho  trattato  che  d’un  solo  attribu- 
to. Vedete  dunque  che  accennando  io  in  cop- 
pe, ei  risponde  danari.  Ma  seguitiamo  3 e 
perchè  il  Giornalista  non  ci  fugga  le  mille 
miglia  lontano,  tenghiamoci  all’uso  de’  matema- 
tici , che  con  problemi  e teoremi  e dimostra- 
zioni e corollari  incatenano  talmente  le  loro 
prove,  che  tu  invero  non  ci  trovi  la  scappa- 
ta. Facciamo  dunque  noi  pure  i nostri  teo- 
remi e dimostrazioni  e corollari. 

TEOREMA  PRIMO 

Il  professore  Tommasini  ha  insegnata  V una 
e indivisa  eccitabilità  nelle  sue  Lettere  cri- 
tiche di  Fisiologia . 

Dimostr.  Io  trovo  ( direi  quasi  ) a migliaia 
in  quelle  Lettere  i passi  che  ripetono,  la  ec- 
citabilità essere  una  indivisa  proprietà  di  tutta 
la  macchina , o una  molla  generale  sempre 
simile  a se  medesima.  Pure  a dirvene  alcuni 
notate  bene  i seguenti.  Il  dire  dotati  i diversi 
sistemi  di  proprietà  differenti  potrebbe  portare 
troppo  facilmente  alla  falsa  idea  che  i prin - 
ci  pii  o i fondamenti  della  vita  sieno  diversi  nei 
vari  organi  della  macchina , quando  il  fatto 
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ci  prova  d'altronde,  siccome  già  abbiamo  ba- 
stantemente dimostrato , che  una  molla  sola  ? 
l9  eccitabilità  sempre  simile  a se  medesima  in 
tutte  le  parti  del  corpo ; regola  in  tutte  egual- 
mente e dietro  le  medesime  leggi  l eccitamento 
e la  vita.  (i).  E altrove:  Ecco  la  differenza 
che  io  metto  tra  Brown  e i Fisiologi  che  lo 
han  preceduto.  Comprese  egli  sotto  un  solo 
nome  le  proprietà  ? comunque  diverse  d a- 
spetto  j che  si  osservano  nei  vari  componenti 

la  macchina  vivente  (2) Ha  adottato 

un  nome  che  non  rigetta  e non  ne  esclude 
nessuna , ma  che  tutte  le  comprende  egual- 
mente ; ed  era  ciò  necessario  volendosi  ten- 
tare P espressione  di  una  proprietà  genera- 
le (3) La  grandezza  della  proprietà 

browniana  non  consiste ; a mio  avviso ? nel 
termine , ma  bensì  nell9  oggetto  che  Brown  si 
e prefisso  di  abbracciare  con  essa  tutte  le 
disposizioni  di  qualunque  parte  del  corpo  a 
qualunque  sorta  d azione  o di  cangiamento 
vitale  (4).  1 vantaggi  ( dice  pure  egli  stesso  ) 
di  questa  filosofica  riunione  di  proprietà , di 
forze  e di  molle  in  una  sola  furono  robusia- 

(1)  Tom.  I,  pag.  29 2. 

(2)  Tom.  cit.  pag.  1 1 4- 

(3)  Tom.  cit.  pag.  ii5. 

(4)  Tom.  cit.  p.  117. 
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mente  dimostrati  dal  celebre  traduttore  del 
Compendio  della  nuova  Dottrina  (i).  E in  al- 
tro luogo  : La  vita  e dappertutto  un  effetto  ) 
un  risultato  degli  stimoli  sull 9 eccitabilità.  Dun- 
que il  princìpio  della  vita  e dappertutto  simile 
a se  stesso  ; e dappertutto  identico  (2).  Notate 
pure  queste  parole:  A persuaderci  però  che 
la  eccitabilità  della  macchina  è una  proprietà 
comune  ed  indivisa , ec.  (3);  e queste  al- 
tre: Il  riflesso  che  io  sono  per  proporre  non 
solamente  difende  da  questo  estremo  attentato 
! indivisa  eccitabilità \ ma  serve  anzi  a 
metterla  nel  maggior  lume  possibile  (4)-  Vi 
pare  egli  dunque,  o Giovani  > abbastanza  chiaro 
e palpabile  che  il  professore  Tommasini  abbia 
nelle  sue  Lettere  fisiologiche  ammessa  Y unità 
e indivisibilità  del  principio  eccitabile?  Potre- 
ste ancora  nutrirne  alcun  dubbio?  Leggete,  di 
grazia  ? tutta  la  lezione  vigesimasesta;  nella 
quale  non  altro  si  è proposto  che  di  rimuo- 
vere le  difficolta  che  il  Sacelli  e qualcun  altro 
aveano  messe  in  campo  contro  Y unità  e indi- 
visibilità  delio  stesso  principio  eccitabile.  Vor- 
reste mai  avere  anche  lo  scrupolo  che  1’  una 

(1)  Tom.  II  , pag.  i43. 

(2)  Tom.  Ili,  pag.  507. 

(3)  Tom.  cit.  pag.  5i3. 

(4)  Tom.  cit.  pag.  535. 
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indivisa  eccitabilità  di  Tommasini  fosse  di- 
versa da  quella  di  Brown?  Attendete  ? che 
egli  stesso  vi  assicura  anche  contro  questo 
timore.  Panni  ( così  dice  ) che  con  diritto 
sostenere  si  possa  l’  indivisa  incitaiulitas  di 
Brown  (i);  poi  vedete  come  in  tutta  la  so- 
praccitata lezione  egli  sempre  sostenga  toto 
pectore  la  indivisa  eccitabilità  di  Brown  ; e 
sempre  di  quella  vi  parli  : cosicché  a negare 
questa  uniformità  di  principii  tra  esso  e Brown 
panni  che  o non  bisogna  aver  occhi  per  leg- 
gere , o cervello  in  testa  per  intendere.  Vor- 
reste in  fine  mai  temere  che  le  modificazioni 
e le  diversità  della  eccitabilità  da  Tommasini 
ammesse  nelle  varie  parti  della  macchina  vi- 
vente contraddicessero  a giudizio  del  mede- 
simo la  unità  e indivisibilità  del  principio 
eccitabile?  Rispondavi  esso  per  me:  Dall’ am- 
mettere una  modificazione  dell  eccitabilità  ne- 
gli organi  e ne’  sistemi  diversi  non  ne  viene 
(notate  bene)  di  conseguenza  che  questa  pro- 
prietà non  sia  sempre  in  fondo  la  stessa  , 
siccome  è la  stessa  la  materia  animale  che 
modificata  nel  vario  parenchima  de’  visceri  ci 
presenta  diversissime  apparenze  (2).  Voltata 


(1)  Tom.  Ili,  pag.  54o. 

(2)  Tom.  cit.  pag.  507. 
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dunque  la  cosa  per  ogni  verso,  inteso  in  ogni 
modo  possibile  il  senso  delle  parole  di  quel- 
l’ illustre  Professore,  ritorna  sempre  fuori  lu- 
cidissima la  sentenza  dell’ una  e indivisa  ecci- 
tabilità da  lui  sempre  sostenuta  nelle  Lettere 
critiche  di  Fisiologia.  Poniamo  dunque  come 
già  dimostrato  il  primo  teorema. 

TEOREMA  SECONDO 

Il  prof.  Tommasini  ha  ammessa  anche  dopo , 
ed  ammette  ancora  la  stessa  una  indivisa 
eccitabilità  di  B roveri,  che  ammetteva  nelle 
Lettere  critiche  di  Fisiologia. 

Dimostr.  Dopo  le  Lettere  fisiologiche  quel- 
F illustre  Professore  non  ha  più  in  alcuna  delle 
sue  opere  successive  trattato  di  proposito  della 
eccitabilità 5 onde  non  so  con  quale  fondamento 
potesse  alcuno  asserire  avere  egli  in  questo 
argomento  mutata  opinione.  Nè  certo  dopo  es- 
sersi grandemente  occupato  in  istabilire  la 
unità  e indivisibilità  del  principio  eccitabile, 
e sostenerla  contro  le  incalzanti  ragioni  degli 
avversari,  bisognava!!  parole  oscure,  o lievi 
cenni  per  potere  credere  che  egli  avesse  ab- 
bandonata una  opinione  tanto  calorosamente 
difesa.  D’altronde  nella  sua  Prolusione  della 
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N.  D.  M.  I.  io  trovo  queste  sue  precise  parole  : 
Non  e già  che  io  neghi  per  ciò  che  i principii 
più  generali  della  dottrina  di  Brown  non  fos- 
sero pur  essi  dedotti  dal  fatto:  quali  sono  a 
modo  d esempio  le  idee  prime  della  dita  , e la 
prima  semplicissima  partizione  delle  malattie. 
Ma  tali  principii , appunto  perche  certi , sono 
passati  nella  dottrina  odierna  , ed  essa  vi  si 
attiene  per  tal  modo  , che  figlia  quindi  della 
browniana  io  la  dichiarai  e la  tengo  (i)  : e 
leggo  pure  nella  Memoria  latina  De  congruen - 
tia  et  disceptantia  inter  Anglicani  et  Italicam 
medendi  rationem , pubblicata  nell’anno  1821, 
queste  parole  : Itali  contea  Patliologi  ( Ger- 
manis  tamen  praeeuntibus ) admissis , et  jure 
quidem  , genera  libus  illis  vitae  notionibus  , quas 
Brownius  a factis  aliunde  certis  deprompse - 
rat , et  quae  Baconis  vestri  et  Lokii  praece - 
ptis  innitebantur  (2).  Ora  che  sono?  di  grazia, 
questi  più  generali  principii  di  Brown,  queste 
idee  primissime  della  vita,  queste  generali  no- 
zioni dai  fatti  dedotte,  le  quali  sono  passate 
nella  dottrina  odierna,  di  maniera  che  essa  vi 
si  attiene,  e quale  figlia  della  browniana  è da 
considerarsi  ? Certo  che  il  più  importante , il 

CO  Pag.  3. 

(2)  Pag.  47,  S 1. 


54  CICALATA 

più  fondamentale,  il  più  proprio  della  dottrina 
browniana  si  è quello  dell’ una  e indivisa  ec- 
citabilità. Lo  stesso  Tommasini  avvertì  questo , 
affermando  che  la  differenza  tra  Brown  e i 
fisiologi  anteriori  non  in  altro  consiste  che  nella 
unità  di  generale  proprietà , che  abbracci  e 
comprenda  tutte  le  disposizioni  di  qualunque 
parte  del  corpo  a qualunque  sorta  di  azione 
o cangiamento  vitale  (i).  Vedete  dunque,  o 
Giovani,  che  lo  stesso  prof.  Tommasini  ebbe' 
già  questo  principio  dell1  una  e indivisa  ecci- 
tabilità, come  quel  primo,  e può  dirsi  pure 
quel  solo  che  portava  la  scienza  medica  a tutta 
quella  diversità  in  che  Brown  la  condusse. 
Sicché  dichiarando  egli  posteriormente  che  la 
odierna  dottrina  s’attiene  ancora  ai  principii 
più  generali,  e alle  primissime  idee  di  Brown 
sulla  vita , non  avrà  egli  stesso  con  queste  pa- 
role indicato  di  tenere  tuttavia  fermo  il  prin- 
cipio dell1  una  e indivisa  eccitabilità?  In  fine 
lo  stesso  fascicolo  X del  Giornale  bolognese, 
da  cui  solo  io  poteva  e doveva  imparare  la 
eccitabilità  delle  moderne  scuole,  ha  pur  in- 
segnato che  le  diverse  incitabililà  individuali 
delle  parti  formano  un  tutto  unico  (consensus 


(i)  Lez.  crii,  di  Fisiol.  Irz.  Ili,  pag.  117. 
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unus;  consentientia  omnia)  (i).  E sapete  die 
significano  queste  parole  del  Vecchio  di  Coo  ì 
Lo  stesso  grande  maestro  della  Scuola  bolo- 
gnese ve  ne  dà  spiattellatissima  spiegazione. 

Il  CONSENSUS  UNUS  ) CONSPIRATIO  UNA  d IppO- 

arate  sono  , a mio  avviso  , sinonimi  dell 9 indi- 
visa incitabilità  di  Brown  (2).  Oltre  di  che  le 
diverse  eccitabilità  delle  diverse  parti  si  di- 
chiarano pure  in  quello  stesso  fascicolo  altret- 
tante separate  specie  duna  stessa  proprietà  (3). 
Da  tutto  ciò  adunque  ecco  le  evidenti  con- 
seguenze che  a me  pare  ne  escono  ? se  la 
mia  grossa  ignoranza  non  mi  prosciuga  anche 
quella  gocciolina  di  senno  che  natura  mi  diede. 
Il  prof.  Tommasini  nelle  Lettere  fisiologiche 
difese  con  tutto  lo  spirito  l’ una  e indivisa  ec- 
citabilità di  Brown  : dopo  non  ha  mai  impresa 
una  dimostrazione  contraria  : dunque  è marcia 
forza  tenere  che  egli  sia  ancora  della  stessa 
opinione  5 a meno  che  non  si  voglia  che  ognuno 
sia  interprete  de’  suoi  non  manifestati  pensieri. 
Inoltre  il  prof.  Tommasini  ha  di  recente  di- 
chiarato che  la  sua  dottrina  s’  attiene  ai  più 
generali  principii  di  Brown:  il  primo  di  questi 


(1)  Ved.  fase.  XIV  del  Giorn.  stesso  , pag.  167. 

(2)  Lez.  PisioK  tom.  Ili , pag.  5 18, 

0)  Pag.  iG8 
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e più  generale  e piu  fondamentale  si  è senza 
dubbio  F una  e indivisa  eccitabilità  : dunque 
ha  egli  pure  in  tale  guisa  confessato  di  con- 
servare a base  delle  sue  dottrine  questo  prin- 
cipio deir  una  e indivisa  eccitabilità.  Final- 
mente il  nuovo  Giornale  di  Bologna  ammette 
apertamente  e a chiare  parole  F una  e indivisa 
eccitabilità  : dunque  questo  principio  ? questo 
assioma  massimo  di  Bròwn  è ancora  adottato 
dalla  Scuola  bolognese  y e forma  parte  della 
eccitabilità  delle  moderne  scuole  : quod  era/ 
demonstrandum. 

TEOREMA  TERZO 

L una  e indivisa  eccitabilità  è fondamento  pre- 
cipuo di  tutte  le  dottrine  fin  qui  insegnate 
nella  Scuola  bolognese  ; e però  non  si  può 
abbandonare  tale  principio  senza  distruggere 
quelle  dottrine  da  capo  a fondo . 

Di  mostr.  Qui  1 o Giovani  ? io  assaissimo  vi 
prego  di  volere  bene  considerare  due  cose  • 
quello  cioè  che  della  macchina  umana  noi  sap- 
piamo per  immediata  risultanza  dei  fatti , e 
quello  che  inoltre  ne  hanno  insegnato  le  dot- 
trine de5  sistematici  Per  la  prima  parte  ognuno 
stando  contento  alle  evidenti  dimostrazioni 
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della  osservazione,  giudicava  inerente  a cia- 
scun sistema  ed  organo  di  nostra  macchina 
una  particolare  proprietà  bene  confacente  e 
proporzionata  agli  usi  loro.  Conosceva  ognuno 
la  irritabilità  nella  fibra  muscolare  , la  sensi- 
bilità nella  nervea,  la  contrattilità  oscura  nel 
tessuto  celluloso  , la  facoltà  di  vedere  nell’oc- 
chio, di  udire  nell’  orecchio  , di  digerire  nello 
stomaco ; di  secernere  la  bile  nel  fegato  , e via 
discorrendo  in  ciascun  organo  una  sua  parti- 
colare proprietà  vitale  : e sapeva  parimente 
ognuno  essere  nelle  potenze  esterne  certe  par- 
ticolari attitudini  ad  operare  effetti  particolari 
in  dati  organi,  e non  in  altri,  come  la  luce 
negli  occhi,  le  particelle  sapide  nella  lingua, 
il  mercurio  nelle  ghiandole  salivali,  la  scilla 
ne’ reni , la  pulsatilla  negli  occhi,  la  digitale 
nel  sistema  sanguigno,  ec.  ec.  Era  noto  pur 
anche,  come  un  organo  non  potesse  durare 
nell’esercizio  della  vita  senza  il  soccorso  e la 
cooperazione  di  tutti  gli  altri  * onde  intende- 
vasi  bene  altro  essere  il  considerare  l’organo 
in  se  stesso  come  fornito  di  vitale  proprietà, 
altro  il  pensare  ai  mezzi  dalla  natura  ordinati 
alla  sua  conservazione.  Laonde  ninno  dubitava 
che  pel  bisogno  della  riparazione , e in  con- 
seguenza per  tutto  il  processo  della  organica 
assimilazione  gli  organi  di  nostra  macchina 
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fossero  tutti  insieme  connessi,  e Tulio  dall’al- 
tro dipendente,  e l’uno  per  l’altro  sussistente. 
Nel  che  i grandi  sistemi  linfatico  , sanguigno 
e nervoso  servivano  senza  dubbio  qual  mezzo 
principale  della  loro  reciproca  unione  e depen- 
denza. Oltre  di  ciò  era  pur  conosciuto,  come 
i moti  di  un  organo  , o di  una  parte  di  un 
sistema  potessero  eccitare  moti  vitali  ancora 
nelle  parti  contigue,  e così  farsi  una  succes- 
sione di  movimenti  più  o meno  estesa , tal- 
volta anche  diffusa  a tutta  la  macchina,  talora 
invece  progrediente  soltanto  a date  parti  per 
certe  determinate  relazioni.  Così  intendevansi 
i consensi,  e così  le  vite  separate  di  ciascun 
organo  reputavansi  collegate  insieme , e in- 
sime  formanti  un  tutto  di  vita  ; nei  qual  modo 
tenèvasi  per  vera  la  grande  sentenza  ippocra- 
tica: consensus  unus , conspiratio  una.  Ogni 
sistema  ed  organo  giudicavasi  dunque  (e  que- 
sto, o Giovani,  vi  resti  ben  fermo  nella  men- 
te) fornito  di  una  peculiare  proprietà,  ed 
avente  in  se  stesso  la  ragione  della  esistenza 
di  quella  • ma  insieme  poi  credevasi  che  a 
mantenersi  nel  suo  stato  avesse  uopo  delle 
azioni  di  molti  altri  organi,  o di  tutti,  e che 
le  sue  azioni  valessero , quasi  come  stimolo , 
ad  eccitare  le  azioni  degli  organi  con  essolui 
consenzienti.  Tutte  queste  massime  fondameli- 


QUARTA.  % 

tali  di  fisiologia  . se  anche  non  fossero  state 
così  apertamente  e particolarmente  dichiarate 
dai  fisiologi  anteriori  a Brown,  risultavano  però 
dalla  somma  de’  più  concordi  loro  insegna- 
menti.  ed  erano  tutte  la  pura  espressione  de’ 
fatti  più  certi  e cospicui. 

Il  patologo  poi  sapeva  essere  ne’  mali  certe 
nature  particolari  e specifiche*  onde  altro  era 
per  lui  la  febbre  periodica  , altro  la  febbre  pe- 
tecchiale , altro  la  gastrica,  altro  la  flogosi  , 
altro  lo  scorbuto,  altro  l’empetigine,  altro  l’i- 
pocondriasi,  ec.:  e quando  non  iscorgeva  cor- 
ruzioni d’umori  trascorrenti  per  tutta  la  mac- 
china ( come  la  dottrina  degli  ultimi  tempi 
insegnava),  soleva  cercar  la  sede  dei  morbi 
in  qualche  organo  o in  qualche  sistema.  Si- 
milmente il  terapeutico  riconosceva  in  ogni  ri- 
medio non  solo  la  facoltà  di  operare  piuttosto 
su  di  un  organo  che  su  di  un  altro,  onde  i 
cefalici,  gli  scialagoghi,  gli  espettoranti,  i diu- 
retici , gii  emetici , i purganti  e simili  j ma 
eziandio  quella  di  combattere  alcun  morbo , 
piuttosto  che  altro,  onde  gli  antiscorbutici,  i 
febrifugi , gii  antisettici,  gii  anticancerosi,  gii 
antisifilitici  e simili.  Questa  maniera  di  riguar- 
dare la  macchina  vivente  così  in  particolare, 
questo  attribuire  ai  morbi  nature  specifiche, 
questo  aver  mente  alle  relazioni  speciali  degli 
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agenti  esterni  colle  diverse  parti  di  nostra  mac- 
china, ovvero  co’  diversi  stati  morbosi  di  essa, 
più  o meno  fu  proprio  di  tutti  i tempi  della 
medicina , dappoiché  ella  è questa  la  prima 
cosa  che  i fatti  metton  sott’  occhio  di  un  os- 
servatore non  preoccupato  da  opinioni.  Ed 
ecco  dunque,  o Giovani,  la  somma  delle  no- 
stre cognizioni  mediche  derivate  dai  fatti:  esi- 
stere in  ciascun  organo  o sistema  di  nostra 
macchina  particolari  proprietà  vitali  j le  po- 
tenze esterne  operare  in  modo  particolare  su 
di  uno , piuttosto  che  su  di  altro  organo  o 
sistema  j le  malattie  avere  nature  affatto  par- 
ticolari e specifiche  j nei  rimedi  trovarsi  virtù 
particolari  e specifiche  acconcie  a combattere 
ciascuna  maniera  particolare  di  morbo.  Le  quali 
cose  meritano  bene  tutta  la  vostra  attenzione  ) 
ed  io  le  ho  abbastanza  dichiarate  e dimostrate 
in  tutte  le  mie  opericciuole,  e singolarmente 
poi  nella  Patologia  e nella  Memoria  onorata 
dell’  accessit. 

I sistematici  per  contrario,  vaghi  sempre  di 
correre  a principii  generali,  furono  ognora  sol- 
leciti di  stabilire  un  mezzo  qualunque  che  ser- 
visse a connettere  queste  separate  azioni  e 
proprietà  di  nostra  macchina  ; e così  invece 
di  considerarla  disgiuntamente  nelle  relazioni 
di  tutti  questi  suoi  stati  particolari , si  stu- 
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diarono  mai  sempre  di  poterla  risguardare 
sotto  un  aspetto  più  semplice  e generale.  Im- 
maginarono quindi  una  universale  cagione , o 
un  quid , o uua  materia  finissima  e penetra- 
tiva , che  fosse  origine  comune  alle  azioni  par- 
ticolari di  tutti  gli  organi  , e a tutti  i loro  stati 
diversi,  sì  di  salute  che  di  malattia,  in  maniera 
che  tutti  si  risolvessero  nelle  semplici  mutazioni 
di  quella  universale  cagione,  o quid  qualunque 
supposto  a governo  delle  azioni  di  tutti  gli  or- 
gani di  nostra  macchina.  Non  furono  essi  con- 
tenti della  reciproca  influenza  degli  organi  che 
più  sopra  ho  spiegata,  cioè  quella  del  processo 
riparatore  e de’  consensi  ; ma  vollero  ancora 
immaginare  una  materia,  o una  forza  comune 
a tutti  gli  organi  non  possibile  a dividersi  in 
parti , atta  ad  agire  solo  nella  sua  universale 
unità.  Lo  strictum  et  laxum  de’  metodici , 
l’anima  di  Stahl,  l’archeo  di  Wan-Helmonzio, 
il  chimismo  degli  umoristi , la  meccanica  de’ 
solidisti,  ec.,  non  furono  che  sforzi  della  mente 
umana  intesa  a fissare  una  cagione  sola  uni- 
versale , che  operasse  nella  macchina  vivente 
tutti  que’  particolari  fenomeni  che  formavano 
il  soggetto  delle  nostre  osservazioni,  e insieme 
così  li  connettesse.  Sarebbesi  in  tale  maniera 
ottenuto  il  vantaggio  di  derivare  molti  svaria- 
tissimi fenomeni  da  poche  cagioni,  o da  po- 
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che  mutazioni  di  una  stessa  cagione,  e quindi 
rendere  la  scienza  de’  corpi  vivi  molto  più 
semplice,  più  ristretta  e più  piana. 

Brown  seguì  lo  scopo  degli  antecedenti  si- 
stematici : immagino  egli  pure  questo  nesso 
comune  e questa  comune  cagione  di  tutte  le 
proprietà  ed  azioni  particolari  di  nostra  mac- 
china * ma  invece  di  creare  nella  sua  fantasia 
una  nuova  forza  , si  studiò  di  mostrare  che 
tutte  (notate  bene)  le  diverse  proprietà  degli 
organi  non  erano  tra  lor  differenti  che  per 
l’ apparenza  de’  fenomeni , ma  in  se  stesse 
poi  tutte  non  costituivano  che  una  sola  e me- 
desima indivisa  proprietà,  maggiore  o minore 
in  alcun  organo,  ma  sempre  medesima.  Quindi 
ammise  egli  pure,  che  come  essa  in  un  punto 
all’  impulso  delle  potenze  esterne  si  risente  e 
si  mette  in  azione  , così  similmente  in  ogni 
suo  punto  ad  un  tempo  si  risentisse  e si  met- 
tesse in  azione  5 cosicché  il  muoversi  di  que- 
sta proprietà  vitale  ad  azione  qualunque  non 
potesse  essere  che  sempre  universale  per  tutta 
la  macchina.  In  questa  guisa  tolse  il  dovere 
considerare  tutti  i particolari  fenomeni  degli 
organi  nostri,  e tutte  le  particolari  relazioni 
degli  agenti  esterni  con  gli  organi  medesimi  : 
e come  poi  da  tale  generale  proprietà  vitale 
della  macchina  estimava  doversi  derivare  tanto 
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i fenomeni  della  salute  che  quelli  della  malat- 
tia ; così  tolse  ancora  il  dovere  ne’  morbi 
avere  riguardo  alla  loro  particolare  natura , 
alla  loro  sede,  e alle  particolari  relazioni  che 
la  sperienza  avea  mostrato  esistere  tra  essi  e 
i rimedi  : ed  ecco  la  medicina  da  considera- 
zioni  affatto  particolari  innalzata  a principii 
e regole  generalissime.  Non  si  negavano  tut- 
tavia certe  particolarità  troppo  manifeste  nelle 
azioni  degli  organi , o in  quelle  degli  agenti 
esterni,  ovvero  ne’  diversi  stati  morbosi  j per- 
chè invero  troppo  era  evidente  che  la  luce,  a 
cagion  d’esempio,  solo  negli  occhi  genera  la 
visione,  e il  sangue  solo  i vasi  del  fegato  ec- 
cita alla  separazione  della  bile  , e gli  emetici 
e i purganti  operano  sullo  stomaco  e sugl’in- 
testini molto  diversamente  che  non  gli  ali- 
menti e il  vino , e la  china  contro  le  perio- 
diche , e il  mercurio  contro  la  lue  fanno  ciò 
a cui  non  basta  verun  altro  rimedio.  Ma  tutte 
queste  particolarità  di  azioni  e di  effetti  in 
grazia  dell’ideato  nesso  di  quella  generale  in- 
divisa forza  non  potevano  giammai  trovarsi 
indipendenti  dalla  medesima,  o per  loro  stesse 

esistenti  : onde  si  doveano  considerare  come 

' 

semplici  maniere  del  manifestarsi  l’ azione  di 
una  stessa  forza.  Così  tutte  le  maravigliose  e 
variatissime  operazioni  delle  macchine  viventi 
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erano  ricondotte  a’  semplici  e generali  prin- 
cipii:  così  l’intelletto  discaricavasi  del  grande 
imbarazzo  di  tener  conto  di  tanti  particolari 
e minuti  avvenimenti  5 e così  regole  generali 
fornivano  al  fisiologo  la  spiegazione  di  tutte 
le  funzioni  de’  corpi  viventi  ; al  patologo  ac- 
cennavano le  prime  origini  de’  morbi  ? e al 
terapeutico  indicavano  le  poche  generali  azioni 
de’  rimedi  da  opporsi  a ciascheduna  di  esse. 
Però  la  medicina  potea  dirsi  essere  salita  a 
un  sommo  perfezionamento  e a una  sorpren- 
dente felicità  j e di  troppo  minuziosa  e diffi- 
cile fatta  massiccia  e facile.  Ecco  i vantaggi 
che  alla  medicina  avrebbe  procacciato  il  brow- 
nianismo  5 ed  ecco  come  tutti  prorompevano 
immediatamente  dall’  una  e indivisa  eccitabi- 
lità. 

Tutta  adunque  la  riforma  da  Brown  intro- 
dotta nella  medicina  deriva  onninamente  da 
questo  modo  di  considerare  le  singolari  azioni 
di  tutti  gli  organi  7 e i particolari  loro  stati 
di  salute  e di  malattia  ; non  che  le  speciali 
loro  relazioni  cogli  agenti  esterni y come  effetti 
di  una  sola  universale  cagione  ; o come  sole 
maniere,  del  manifestarsi  le  sue  diverse  azioni  7 
ovvero  anche  come  mutazioni  insieme  con- 
nesse per  una  universale  cagione  ; dalla  quale 
tutte  per  la  maggior  parte  derivino.  Vedete 
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ora  dunque  , o Giovani  , la  differenza  tra  le 
pure  risultanze  de’  fatti  e gl’insegnamenti  de’ 
sistematici  : quelli  non  dimostrano  che  parti- 
colarità nello  stato  sano  e morboso  degli  or- 
gani ; e nelle  azioni  de’ rimedi:  questi  non  ri- 
guardano che  ad  universalità  , o a comunanze 
di  mutazioni  negli  organi  , e di  azioni  nelle 
potenze  esterne:  in  una  parola,  mentre  i fatti 
non  mettono  sott’ occhio  che  fenomeni  parti- 
colari e sconnessi,  i sistematici  hanno  ideata 
una  cagione  che  tutti  li  governi  e connetta. 
Però  essi  non  ributtarono  le  risultanze  dei  fatti, 
ma  ne  spiegarono  connessioni  e dipendenze 
che  i fatti  non  insegnano  y o veramente  for- 
marono nozioni  generali  non  dimostrate  dai 
fatti.  Tenete,  o Giovani,  in  molto  conto  que- 
sta avvertenza  , perchè  tutti  i sistematici  ar- 
recano i fatti  ne’  loro  sistemi,  e con  essi  anzi 
velano  le  vanità  de’  loro  insegnamenti.  Alcuni 
però  nell’  immaginare  quest’  unica  universale 
cagione  de’  fenomeni  organici  le  diedero  na- 
tura materiale , come  quei  che  la  credettero 
un  fluido  sottilissimo  e penetrativo  • altri  la 
dissero  una  pura  forza.  Questa  è la  differenza 
che  passa  tra  i vitalisti  e i fisiologi  chimici. 
Del  resto  poi  lo  scopo  di  tutti  i sistematici  fu 
sempre  il  medesimo  in  tutti  i tempi  : imma- 
ginare fra  i fenomeni  organici  quel  nesso  clic 
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i fatti  non  additano  , assegnare  ad  essi  una 
sola  cagione  universale  non  mostrata  dai  fatti 
stessi  3 siccome  pure  mi  lusingo  di  avere  io 
stesso  provato  (i).  L’ima  e indivisa  eccitabi- 
lità di  Brown  o non  è che  una  vana  espres- 
sione, o accenna  pur  essa  quest’ una  generale 
forza  , cagione  di  tutti  i fenomeni  organici. 
Ma  una  materiale  similitudine  ve  ne  agevolerà 
l’ intelligenza.  Immaginate  un  poco  una  serie 
di  globetti  tutti  elastici,  ma  di  varie  nature, 
di  avorio,  p.  es.,  di  acciaio,  d’argento,  ec.  : 
vedete  la  elasticità  di  ciascuno  non  essere  nè 
connessa  alla  elasticità  degli  altri , nè  da  essa 
proveniente:  tale  è lo  stato  della  proprietà  vi- 
tale di  ciascun  organo,  se  prescindete  dal  bi-  * 
sogno  che  essa  ha  di  continua  riparazione. 
Ora  urtate  il  globetto  di  un  estremo:  il  moto 
da  questo  trascorre  in  tutti  in  un  attimo  im- 
percettibile* ma  non  è solamente  moto  comu- 
nicato , chè  pure  in  ciascun  globetto  per  la 
sua  forza  elastica  se  ne  produce  di  nuovo  : 
questa  maniera  di  progressione  di  moto  vi 
dia  una  grossolana  idea  della  maniera  con 
cui  gii  organi  di  nostra  macchina  consentono 
insieme,  il  consensus  unus  d’Ippocrate.  E tutto 
ciò  consta  pei  fatti.  Attendete  ora  alla  parte 


(i)  Fondarci,  di  Patologia  analitica,  voi.  I,  cap.  1II-IX. 
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aggiunta  da’  sistematici  ; e singolarmente  da 
Brown.  Procurate  di  immaginare  (se  pur  vi  fia 
possibile  ) una  forza  che  penetri  tutti  que’  glo- 
betti, ed  abbia  così  perfetta  unità  , che  non 
possa  operare  che  tutta  in  un  tempo:  vedete 
tutti  que’  globetti  esser  divenuti  come  un  tutto 
solo}  vedete  le  azioni  dell’uno  diffondersi  a 
tutti  in  grazia  di  quella  forza  senza  bisogno 
dell’  urto  loro  scambievole  : eccovi  1’  eccitabi- 
lità una  e indivisa  , ed  eccovi  la  universale 
diffusione  di  sue  azioni  : così  intendete  stare 
al  governo  de’  fenomeni  organici  una  cagione 
sola  universale  , o una  forza  unica.  Se  però 
mi  domanderete  ove  tale  forza  unica  abbia 
sede  . mi  mettrete  in  grande  imbarazzo  a ri- 
spondervi } perchè  ciascuna  molecola  di  que’ 
globetti  è sede  della  loro  particolare  elastici- 
tà , come  ciascuna  molecola  organica  è sede 
della  proprietà  particolare  dell1  organo  cui  ap- 
partiene : onde  quella  forza  unica  universale 
rimane  senza  il  soggetto  cui  aderire,  quasi 
s’ adagiasse  sopra  que’  globetti  , o sopra  gli 
organi  nostri,  ovvero  quale  aura  li  lambisse: 
i quali  pensieri  concepisca  chi  può.  Io  mi  so 
che  niuna  forza  è in  natura  senza  il  suo  sog- 
getto ? secondo  il  nostro  modo  di  filosofare} 
onde  ammessa  l’unica  forza  vitale  universale, 
è"  necessario  ammettere  anche  un  solo  univer- 
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sale  elemento  organico  3 il  che  è sì  contrario  ai 
fatti  ? che  anzi  i progressi  delle  analisi  anatomi- 
che vanno  ogni  dì  più  accrescendo  le  differenze 
tra  le  primitive  fibrille  (i).  Però  la  una  e in- 
divisa eccitabilità  di  Brown  vedete  essere  di 
necessità  una  forza  senza  soggetto  9 che  vuol 
dire  una  aerea  immaginazione , e nulla  più. 
Ma  ammessa  pure  tale  forza  unica  ; sia  nella 
serie  de’  globetti , sia  nei  nostro  corpo  9 se 
mi  domandaste  poi  anche  come  si  unisca  alle 
particolari  forze  o de’  globetti  9 o de’  nostri 
organi ; c a se  stessa  le  renda  soggette;  que- 
sto ancora  io  non  vi  saprei  dire  nè  punto  nè 
poco  3 sicché  vedete  in  quanti  scogli  si  urta 
volendo  trascendere  il  limite  segnato  dai  fatti. 
Vogliate  dunque  porre  ogni  vostra  attenzione 
in  questa  essenzialissima  differenza  tra  le  pure 
risultanze  de’  fatti ; e le  opinioni  de’  sistema- 
tici : intorno  a’  quali  piacciavi  di  ascoltare  e 
conservare  nella  mente  queste  gravissime  pa-~ 
role  di  Condillac  : Chcique  sede  a été  inte- 
resse à imaginer  des  termes  ambigus  ou  vi- 
des  de  sens.  C est  par-là  quon  a cherché  à 
cacher  les  endroits  foibles  de  tant  de  systémes 

(0  Alludo  alle  importantissime  osservazioni  sul  sistema  ner- 
voso de’  sig.  Gali  e Spurzheirn,  a Wilson-Philip,  Legallois,  Ro-  > 
landò,  Flourcns,  Magcndie , Serres , Tiedemann,  Bcllingeri  ed  i 
altri. 
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frivole s ou  ridicules  ; et  lì  adres  se  à y réassir 
a passe , comme  Locke  le  remarque , pour  pé - 
nétration  d esprit  et  pour  verità blc  savoir  (1). 

Ma  Brown  disse  ancora:  cum  eaedem  potestà - 
fes  incitante s , eadem  ubique  incitabilitas  sinty 
idest  eadem  universa  causa ; idem  quoque  effe - 
cfc/s  72072  esse  72072  potest.  Non  igitur  unquam 
in  parte  incitatio  sub  imminuta  communi  auge - 
tar,  <222^  Ime  alida  imminuitur  (2).  Dal  che,  se 
pensasi  non  potersi  applicare  le  potenze  esterne 
a tutti  i punti  della  macchina  a un  tempo  y 
ne  segue  essere  con  quel  idem  ubique  effedus 
indicata  la  diffusione  delle  azioni  vitali  di  una 

• 

parte  a tutte.  Questa  diffusione  fu  meglio  stu« 
diata  e dilucidata  dal  eh.  Tommasini,  il  quale 
dopo  averne  toccate  alquante  cose  nelle  sue 
Lettere  fisiologiche,  dichiarolla  poi  ampiamente 
nel  suo  libro  sulla  Febbre  gialla  di  Livorno.  Ma 
essa  ( a dir  vero  ) è tale  maniera  di  concetto , 
che  io  disperando  di  saper  bene  esprimere  ? 
dirovvi  colle  stesse  parole  del  eh.  Tommasini: 
Nessuna  fibra  eccitata  ( nemmeno  la  nervosa ) 
deesi  considerare  operante  come  stimolo  sulle 
altre  fibre  continue ? che  si  risentono  della  di 

(1)  Des  malériaux  de  nos  connoissanccs , et  parlicuìiérment 
des  operations  de  Fame.  Partie  li,  sect.  I,  chap.  XI. 

(2)  Elemcnta  Medici nac  , § 53. 
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lei  alterazione , e si  eccitano  successivamente 
dopo  di  essa  (1).  Ecco  dunque  la  prima  con- 
dizione essenziale  della  diffusione  : non  dee 
intendersi  che  il  moto  di  una  fibra  dia  impul- 
so, e serva  come  di  stimolo  alla  fibra  vicina , 
nè  che  esso  moto  passi  da  quella  in  questa  : la 
diffusione  non  è come  il  moto  propagato  da 
globetto  in  globetto  per  1’  urto  loro  scambie- 
vole ? secondo  l’ esempio  di  sopra  dettovi  : 
non  dee  formarsi  per  essa  una  successione  di 
movimenti  da  fibra  a fibra  • perchè  se  anche 
questi  movimenti  si  distendessero  per  tutta  la 
macchina,  sarebbero  sempre  legati  alla  prima 
locale  cagione  che  li  eccitò,  e costituirebbero 
una  mera  apparenza  di  diffusione.  Tali  sono 
i moti  di  consenso,  e quelli  della  così  detta 
irritazione , i quali , se  ne  traggi  la  cagione 
eccitante  , immantinente  cessano.  , Urì  altera - 
zione  qualunque  di  natura  locale  (scrive  Tom- 
masini  ).....  può  produrre  solamente  delle 
perturbazioni  estese  bensì  a tutta  la  macchi- 
na, ed  aventi  V apparenza  di  una  vera  diffu- 
sione, ma  che  non  si  diffondono  realmente , e 
NON  ATTACCANO  L ECCITAMENTO  (2).  E no- 
tate bene,  che  queste  perturbazioni  di  movi- 


(1)  Della  teb.  gialla  eli  Livorno,  ec.  Parma,  i8o5,  pag. 

(2)  Op.  cit.  cap.  26'a, 
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menti  discorrenti  da  una  parte  all’altra,  o a 
tutte,  ma  non  formanti  diffusione , non  attac- 
cano l eccitamento.  Si  distinguono  poi  per 
due  caratteri  stabiliti  dallo  stesso  Tommasini: 
i.°  sussistere  senza  la  permanente  azione  della 
causa  perturbatrice  : Questa  cessazione  ( egli 
scrive  ) stabilisce  sempre  per  me  una  distin- 
zione caratteristica  tra  le  malattie  di  diatesi  e 

¥ 

quelle  d irritazione  (1);  2.0  non  potersi  curare 
per  compensazione , cioè  coi  rimedi  così  detti 
universali , sieno  stimoli  o controstimoli , ap» 
plicati  in  qualunque  parte  di  nostra  macchina. 
Il  non  potersi  ( così  egli  stesso  ) curare  per 
compensazione  le  malattie  da  irritazione  pro- 
cedenti , ma  il  doversi  per  guarirle  togliere 
veramente , o distruggere  la  causa  irritante  , 
e per  me  il  massimo  tra  i caratteri  che  le  ma- 
lattie irritative  distinguono  dalle  diatesiche  (2). 
Ma  la  diffusione  importa  che  V eccitamento 
delle  prime  (parti  eccitate)  sia  diffuso  o pro- 
pagato alle  altre  per  continuità  ed  identità 
organica  suscettibili  di  parteciparne  (3).  Per- 
che una  alterazione  ( segue  egli  stesso  ) risve- 
gliata in  qualsiasi  organo  o parte  sia  di  genio 

(1)  Pro! us.  delle  N.  D.  M.  I.  pag.  91. 

(2)  Op.  cit.  pag.  92. 

(3)  Della  Febb.  di  Lirorno  , ec\,  e Ediz.  cit.  pag.  2^0. 
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diffusibile , propaghi  all’  intero  sistema  , 
attacchi  V eccitamento  universale  , non  e più 
d uopo  che  si  ripeta  essa  stessa  tal  quale  in 
tutti  i punti  della  macchina  : basta  bene  che 
si  alzi  per  essa  o si  deprima  l’  eccitamento 
universale  per  poterla  dire  una  alterazione  dif- 
fusibile (1).  Ora  che  significa ; di  grazia,  questo 
alzarsi  o deprimersi  1’  eccitamento  universale 
a differenza  del  propagarsi  un  moto  da  fibra 
in  fibra?  Qui?  o Giovani,  alzate  pure  la  mente 
a pensieri  sublimi:  qui  non  riguardate  più  alle 
comunicazioni  solite , che  nella  natura  cono- 
sciamo essere  tra  corpo  e corpo  : qui  niente 
di  cui  possiate  avere  esempio  in  tutta  la  na- 
tura: le  fibre  organiche  comunicano  tra  loro 
pel  nesso  misterioso  di  quella  forza  unica  che 
di  sopra  vi  dissi,  e che  non  si  sa  cui  aderi- 
sca, o da  cui  sia  sostenuta'  ma  opera  sì, 
che  ovunque  ella  sia  tocca  da  agente  ester- 
no.» subito  dappertutto  risentendosene,  subito 
dappertutto  mettendosi  in  azione , costituisce 
l’eccitamento  universale,  il 'quale  non  può  se- 
pararsi in  partì , ma  è di  necessità  diffuso 
a tutta  la  macchina,  e sussiste  anche  tolta  la 
cagione  che  lo  promosse.  Qui  pensate  a qual- 
che cosa  di  somigliante  all’  anima  toto  cor - 

(1)  Op.  cit.  pag.  243. 
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pare  diffusa 7 all’arclieo  presente  in  ogni  punto 
di  nostra  macchina  : qui  immaginate , come 
potete  meglio  ? questo  quid 1 che  entrando  in 
azione  costituisca  l’ eccitamento  ; il  quale  però 
non  sia  un  moto  che  passi  da  fibra  in  fi- 
bra ? bensì  un  moto  che  si  diffonda  pel  solo 
entrar  in  azione  di  quella  unica  forza  che  le 
fibre  tutte  misteriosamente  connette.  Questa  è 
la  diffusione  delle  moderne  scuole  ; che  io  non 
vi  so  meglio  dare  ad  intendere  ? perchè  tra- 
scende la  mia  picciola  mente  7 comecché  al 
trascendentalismo  disposta.  Intanto  però  egli  è 
evidente  che  la  dottrina  della  diffusione  inse- 
gnata dall’ illustre  Tommasini  è tutta  fondata 
sull’  unità  e indivisibilità  del  principio  eccita- 
bile: e ciò  vi  resti  bene  nella  memoria  ? e pas- 
siamo a cogliere  qualche  altro  bel  fiore  in 
questo  amenissimo  giardino  del  vitalismo. 

I moti  di  consenso  e d’irritazione  contrasse- 
gnano dunque  azioni  limitate  a certe  parti  della 
macchina  vivente  7 e sono  dai  fatti  compro- 
vati: le  diffusioni  dell’eccitamento  mantengono 
quella  unità  di  azioni  in  tutta  la  macchina  , 
che  è il  fondamento  di  tutti  gl’ insegnamenti 
browniani  e tommasiniani.  Di  qui  deriva  la 
distinzione  importantissima  per  la  Scuola  bo- 
lognese di  malattie  d’eccitamento  e di  irrita- 


\ 
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zione.  Da  tale  differenza  poi  risulta  la  legge 
tenuta  in  gran  conto  del  potersi  le  une  curare 
per  compensazione , le  altre  no;  essere  uni- 
versali le  malattie  di  eccitamento , locali  sem- 
pre quelle  di  irritazione.  Questa  distinzione  poi 
conduce  a dirittura  alla  dottrina  delle  diatesi , 
che  è certo  fondamentalissima  nella  Scuola  bo- 
lognese. Se  non  che  le  malattie  di  eccitamento 
sono  poi  inoltre  distinte  in  due  maniere;  fune 
aventi  processo  più  o meno  duraturo  e ali- 
mentatore di  se  medesimo,  f altre  mancanti 
di  tale  processo  e sollecitamente  fuggevoli  ; 
quelle  congiunte  ad  alterazione  di  fina  orga- 
nizzazione , queste  proprie  solo  del  purissimo 
eccitamento;  diatesiche  le  prime,  adiatesiche 
le  seconde.  Le  malattie  di  diatesi  per  altro 
quantunque  abbian  seco  un’alterazione  orga- 
nica , conservano  nondimeno  la  prerogativa 
essenziale  d’essere  malattie  universali,  e dif- 
fuse a tutto  l’organismo;  perchè  così  vuole  la 
natura  dell’eccitamento,  così  comanda  quella 
unica  forza,  quella  molla  generale  che  mara- 
vigliosamente connette  tutte  le  parti  del  corpo 
vivente.  Però  elle  sono  curabili  per  compensa- 
zione, che  vuol  dire  senza  bisogno  di  attac- 
care con  rimedi  direttamente  la  parte  più  lesa , 
ma  solo  coll’ operare  sopra  qualunque  parte  di 


( 
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quella  onnipossente  forza  (i).  Laonde  l’altera- 
zione organica  in  questa  maniera  di  affezioni 
morbose  non  istavvi  che  come  una  appiccica- 
tura ? o una  dipendenza  dello  stesso  eccita- 
mento } ed  è sempre  fermo  che  l’una  e indi- 
visa eccitabilità  di  Brown  sia  base  ancora  di 
questa  gravissima  parte  della  dottrina  della 
Scuola  bolognese. 

Come  le  affezioni  delf  eccitamento  sono  di- 
stinte dalle  irritative  per  essere  le  ime  diffu- 
sibili ; e le  altre  no;  così  egualmente  gli  stimoli 
e i controstimoli  si  distinguono  dagl’ irritanti  : 
quelli  attaccano  l’eccitamento ? questi  no*  quelli 
operano  secondo  le  leggi  della  diffusione  ; que- 
sti secondo  quelle  de’  consensi.  Anche  adunque 
tutta  la  dottrina  degli  stimoli  e controstimoli 
si  fonda  sulla  unità  e indivisibilità  del  princi- 
pio eccitabile:  togliete  questa  forza  una ? que- 
sto nesso  misterioso  di  tutte  le  fibre  organi- 
che ? non  avrete  piìì  la  voluta  diffusione  ? non 
più  stimoli  e controstimoli*  vi  resteranno  soli 
moti  di  consenso  e soli  irritanti. 

La  stessa  dottrina  della  diffusione  è fonda- 
mento nella  Scuola  bolognese  di  tutta  la  teo- 

; >, 

(i)  Tutti  questi  insegnamenti  del  Clinico  di  Bologna  sono 
accennati  nella  sua  Prolusione  della  N.  D.  M.  I.  , poi  ripetuti 
più  al  minuto  dal  sig.  Emiliani  nella  Memoria  coronata  dalla 
Società  italiana  delle  Scienze, 
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rica  della  flogosi  ; imperocché  quella  attività 
stenizzante  conceduta  alla  flogosi  altro  non  è 
che  la  stessa  diffusione  creduta  propria  delle 
azioni  di  stimolo  e delle  malattie  di  eccita- 
mento: di  maniera  che  anche  questa  parte  di 
dottrina y nella  quale  l’illustre  Clinico  di  Bolo- 
gna si  è singolarmente  venduto  benemerito 
con  utili  insegnamenti ; ha  il  suo  appiccagnolo 
nell’ una  e indivisa  eccitabilità.  Che  se  togliete 
questo  7 la  flogosi  rimane  morbo  assolutamente 
locale 7 come  io  l’ho  dichiarata. 

Finalmente  la  famosa  legge  della  tolleranza 
donde  procede  ella?  Certamente  che  se  dalla 
azione  de’  rimedi  su  lo  stomaco  debbono  ar- 
gomentarsi gli  effetti  loro  su  tutti  gli  altri  or- 
gani della  macchina 7 e singolarmente  sull’or- 
gano infermo  ? bisogna  di  necessità  supporre 
quella  uniforme  generale  diffusione  di  azioni  1 
che  è tutta  fondata  sull’ una  e indivisa  eccita- 
bilità. Nè  certo  senza  di  questa  universale  uni- 
formità di  azioni  potrebbe  giammai  ii  clinico 
adeguare  l’organo  sano  col  malato. 

Vedete  dunque  ; o Giovani  ; come  tutta  la 
patologia  ? tutta  la  materia  medica  ? tutta  la  te- 
rapia speciale  delle  moderne  scuole  discendano 
dall’ una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown.  La- 
sciate pure  che  i fatti  tutti  mostrino  nelle  ma- 
lattie alterazioni  specifiche  e locali  ; e ne’  ri- 
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medi  azioni  limitate  a dati  organi,  o partico- 
larmente corrispondenti  a certi  stati  morbosi  : 
non  si  dee  stare  a queste  minute  ed  inco- 
mode particolarità,  ma  vuoisi  mantenere  sem- 
plicità e generalità  di  principii.  Così  il  patologo 
si  sforza  di  legare  le  particolari  affezioni  degli 
organi  col  nesso  di  quell’  universale  eccitamento 
figlio  di  quell’  una  e indivisa  eccitabilità  3 il 
maestro  di  materia  medica  insegna  le  azioni 
apparenti  e limitate  e specifiche  dei  rimedi  es- 
sere però  congiunte  collo  stesso  nesso , e il 
clinico  non  ha  bisogno  di  riguardare  a parte, 
o a qualità  di  morbo,  cui  indirizzare  special- 
mente  lo  scopo  delle  sue  cure  per  la  ragione 
dello  stesso  nesso  delle  azioni  vitali.  Però  ve- 
dete come  la  parte  (dirò  così)  psicologica  o 
puramente  dinamica  del  sistema  .browniano  è 
stata  tutta  conservata  nelle  dottrine  della  Scuola 
bolognese.  Se  non  che  come  tutti  i fatti  addi- 
tavano azioni  particolari  ne’  rimedi,  nelle  ma- 
lattie e nelle  ordinarie  funzioni  di  nostra  mac- 
china, così  queste  particolarità  troppo  evidenti 
ed  innegabili  sonosi  poi  (come  a dire)  inne- 
state con  quella  anzidetta  dottrina  psicologica 
o dinamica  di  Brown,  in  maniera  però  che 
quanto  di  particolare  insegnano  i fatti,  debba 
intendersi  sempre  soggetto  a quella  universa- 
lità di  principii  dinamici,  e da  essa  interamente 
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regolato.  La  quale  maniera  di  congiunzione  di 
così  diversi  insegnamenti  chi  possa  intendere 
erit  mihi  magnus  Apollo.  Vedetela  tuttavia 
chiarissimamente  espressa  in  queste  sentenze 
dell1  egregio  Maestro  della  Scuola  bolognese: 
Due  stati  opposti  della  fibra  in  istato  morboso 
costituita  furono  riconosciuti  dalla  pili  rimota 

antichità il  vantaggio  di  questo 

sublime  concetto in  ciò  consiste  ; che 

la  cura  deW  una  generai  condizione  ; e delle 

FORME  MORBOSE  CHE  NE  DIPENDONO  ( eCCO 
tutti  gli  stati  morbosi  particolari  dipendenti 
dalle  condizioni  generali  della  fibra) ; vuol  es- 
sere diametralmente  opposta  a quella  dell'  al- 


tra   Occupano  pure  la  lor  parte  gli 

sforzi  de’  particolaristi  per 


togliere  le  singole  malattie  da  quella 
dipendenza  che  molte  almeno  di  esse  hanno 

dalle  DUE  INDICATE  CONDIZIONI  GENERI- 
CHE (1).  Ma  il  fatto  non  si  mosse  perciò  dal 
suo  posto. 

Togliete  infatti  quest1  una  e indivisa  eccita- 
bilità di  Brown  • togliete  questa  forza  uni- 
versale, che  s’adagia  su  tutte  le  fibre  senza 
sapere  ove  stia,  che  Brown  ha  immaginata  e 


(1)  Della  necessità  di  sottoporre  ad  una  statist.  i fatti  della 
Medicina  prat.  pag.  9-11. 
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non  dimostrata;  togliete  questo  generale  nesso 
di  tutte  le  azioni  de’  corpi  viventi  ; poi  ditemi 
cosa,  di  grazia,  diventino  le  moderne  dottrine 
della  Scuola  bolognese.  Vedete  tosto  sparire 
l’ incantesimo  di  quella  arcifondamentalissima 
dottrina  della  diffusione , e rimanere  le  sole 
risultanze  de’  fatti,  cioè  azioni  particolari  d’or- 
gani, e di  agenti  esterni  sopra  di  essi:  vedete 
non  comunicare  esse  tra  loro  che  per  la  legge 
di  consenso  : vedete  cessare  le  malattie  di  ec- 
citamento, non  rimanere  che  le  alterazioni  così 
dette  di  irritazione  : vedete  non  potersi  più 
sostenere  quella  universalità  di  azione  che  si 
è supposta  nelle  potenze  esterne , ma  restare 
soltanto  le  loro  particolari  virtù  che  il  fatto 
ha  comprovate  : vedete  non  esistere  più  sti- 
moli e controstimoli  : vedete  non  potersi  più 
credere  sì  facilmente  alla  universalità  delle  ma- 
lattie: vedete  cadere  la  bella  semplicità  delle 
diatesi  browniane,  e anche  tommasiniane  : ve- 
dete, andare  a monte  la  cura  per  compensa- 
zione, e la  famosa  legge  della  tolleranza:  ve- 
dete come  non  esistendo  che  i moti  così  detti 
di  irritazione  , non  possono  aversi  alterazioni 
qualunque  senza  un  cangiamento  materiale  della 
macchina  , o senza  la  presenza  della  potenza 
perturbatrice:  vedete  insomma  annientarsi  tutta 
quella  pomposa  dottrina  dinamica,  e tutto  ca- 
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dere  in  quel  particolarismo  analitico  , che  io 
ho  sostenuto  per  non  altra  ragione,  che  quella 
di  non  volere  cacciare  il  mio  pensiero  nelle 
tenebre  che  sono  dopo  la  luce  dei  fatti. 

Vi  sieno  dunque  bene  ferme  in  mente  ; o 
Giovani,  queste  due  parti  delle  dottrine  della 
Scuola  bolognese;  F una  indicata  dai  fatti,  e 
conducente  a nozioni  particolari , l7  altra  de- 
dotta dal  brownianismo,  e fondata  sull7  una  e 
indivisa  eccitabilità.  Per  la  prima  parte  quella 
Scuola  non  può  certo  aspirare  a gloria  di  no- 
vità , poiché  fu  quella  in  tutti  i tempi  della 
medicina  da7  buoni  maestri  insegnata:  la  se- 
conda costituisce  veramente  tutta  la  decantata 
riformazione  da  quella  Scuola  stessa  promossa 
nella  medicina:  essa  è il  nerbo  vero  de7  suoi 
insegnamenti:  essa  forma  la  vera  essenziale 
differenza  tra  questi  e le  dottrine  degli  anti- 
chi , e de7  non  seguaci  di  quella  Scuola  : in 
una  parola , tutto  ciò  che  per  questa  venne  ag- 
giunto alla  medicina,  altro  non  è che  una  sin- 
golare connessione  della  dottrina  dinamica  di 
Brown  colle  risultanze  de7  fatti , e in  conse- 
guenza una  più  estesa  applicazione  del  suo 
fondamentalissimo  assioma  dell7 una  e indivisa 
eccitabilità  : per  la  quale  cosa  non  è dubbio  es- 
ser essa  ancora  fondamento  precipuo  e sommo 
delle  dottrine  moderne  della  Scuola  bolognese: 
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onde  ne  segue  che  a giusta  ragione  si  debba 
mettere  come  già  dimostrato  anche  il  terzo 
teorema. 

Corollario  I. 


L’una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown  forma 
dunque  parte  della  eccitabilità  delle  moderne 
scuole  tanto  per  confessione  del  eh.  Tom- 
masini,  che  degli  stessi  Giornalisti  bolognesi 
( teor.  I e II):  io  non  ho  che  combattuta  l’una 
e indivisa  eccitabilità:  dunque  ho  combattuta 
non  una  larva,  ma  l’ eccitabilità  de  moderni , 
quella  appunto  di  che  la  illustre  Società  ita- 
liana delle  Scienze  voleva  si  favellasse j e però 
non  avrò  cantato  extra  chorum,  non  evocata 
dal  sepolcro  V eccitabilità  browniana , non  dato 
corpo  e vita  a ciò  che  non  avea  più  corpo 
ne  vita.  Inoltre  l’una  e indivisa  eccitabilità  è 
principalissimo  fondamento  delle  dottrine  della 
Scuola  bolognese  (teor.  Ili)  : dunque  abbat- 
tendo esso  non  avrò  io  vinto  un  simulacro 
fabbricato  di  mia  mano ; dirigendo  ad  esso  i 
miei  sforzi  ; non  avrò  dato  segno  di  non  co- 
noscere le  dottrine  della  Scuola  bolognese , ma 
avrò  anzi  mostrato  di  volere  portare  ad  esse 
ritto  ritto  nel  cuore  un  colpo  mortale.  E che 
tali  dimostrazioni  bisognassero  ancora,  benché 
già  da  altri  fossero  state  intraprese,  il  provai 
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abbastanza  (io  spero)  nella  Memoria  onorata 
dell  'accessit.  Bene  però  è meraviglia  , che  chi 
trova  in  altri  tanto  grossa  ignoranza,  non  ab- 
bia poi  compreso  ove  ferivano  le  mie  dimo- 
strazioni* e sì  che  io  le  ho  ripetute  le  due, 
le  tre  ed  anche  le  quattro  volte,  sempre  stu- 
diandomi di  metterle  nella  miglior  luce  possi- 
bile ; e sì  che  poi  l’egregio  Bergonzi  ne  snoc- 
ciolò ben  bene  le  principali  sentenze , e ne 
aperse  chiarissimo  lo  scopo  (1).  E poteva  an- 
cora il  Giornalista  avere  notato,  come  ora  la 
Francia,  quella  Francia  appunto  che  egli  dice 
sua  alleata,  faccia  rimprovero  agl’italiani  di 
fondare  sulla  una  e indivisa  eccitabilità  di 
Brown  tutte  le  loro  dottrine,  onde  poi  Garault 
dà  vanto  a Boisseau  (2)  d’avere  confutato  que- 
sto vanissimo  principio  delle  dottrine  eccita- 
bilistiche;  sebbene  io  molt’anni  prima  di  Bois- 
seau lo  avessi  già  ripetutamente  combattuto, 
senza  che  mai  alcuno  ne  abbia  fatta  risposta. 
Maggiore  meraviglia  poi  ella  è ancora,  che  que- 
gli stesso  non  siasi  avveduto,  che  gridando  sì 
forte  contro  la  eccitabilità  browniana  , di  cui 
precipuo  attributo  è l’ unità  e indivisibilità , 


(1)  Confronto  crit.  delle  due  Memor.  di  Emiliani  e Bufalini. 
CO  Recher.  crit.  sur  la  nouv.  Doctr.  JYled.  ital.  nel  Journ. 
compì,  toni.  XVIII,  pag.  5. 
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metteva  in  totale  mina  le  dottrine  tutte  1 di  cui 
si  faceva  proclamatore.  Speriamo  però  che  egli 
meglio  ponderate  le  cose  sue  ; o voglia  con 
migliori  ragioni  illuminare  la  nostra  ignoranza ? 
o darsi  vinto  alle  dimostrazioni  non  ancora 
gettate  a terra. 


Corollario  IL 

Voglio  ora  tuttavia  essere  largo  col  Gior- 
nalista bolognese  ; e dargli  come  nulli  i teo- 
remi I e II  posti  e dimostrati  di  sopra:  egli 
però  dovrà  meco  convenire  in  questo  dilem- 
ma: 0 ammette  che  l’una  e indivisa  eccitabi- 
lità sia  ancora  principio  adottato  nella  Scuola 
bolognese ? e allora  non  istanno  le  accuse  da- 
temi di  aver  combattuta  una  larva , evocata 
dal  sepolcro  la  eccitabilità  browniana ? ec.  ec.: 
o vuole  che  tale  principio  sia  già  proscritto 
da  quella  Scuola  ? e allora  in  forza  del  teo- 
rema III  lascia  le  dottrine  tutte  di  essa  senza 
fondamento  veruno  ; macchia  il  Maestro  di 
quella  di  una  bruttissima  incoerenza  ? e si  con- 
fessa vinto  del  tutto.  Pigli  dunque  il  Giorna- 
lista quello  che  piò  gli  piaccia  de’  due  par- 
titi , e io  ne  sarò  egualmente  contento. 
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TEOREMA  QUARTO 

Il  professore  Tommcisini  ha  insegnato  la  ec- 
citabilità essere  insiememente  una  indivisa 
e diversa  nelle  diverse  parti  organiche  ; e 
. questa  unione  di  questi  due  contrari  attri- 
buti della  eccitabilità  è la  vera  opinione 
dello  stesso  Professore . 

Dimostr.  Qui  io  sento  gridare  il  Giornali- 
sta : • — Il  professore  Tommasini  nelle  Lettere 
fisiologiche  ? poi  in  tutte  le  sue  opere  y e noi 
stessi  abbiamo  insegnato  ; che  la  eccitabilità 
non  e uniforme  e non  e diversa  solamente 
nel  grado  , ma  e nel  grado  e nel  modo  ; e ri- 
sulta variata  non  pure  nel  grado  e nel  modo 
degli : effetti  eli  essa  produce , ma  eziandio  nel 
grado  e nel  modo  della  proprietà  stessa  9 la 

quale  è intrinsecamente  diversa  né’  diversi  tes- 
* 

siiti  ed  organi  non  per  solo  effètto  della  di- 
versa disposizione  e configurazione  meccanica 
delle  parti  nelle  quali  e , ma  verisimilmente 
per  la  diversità  intrinseca  di  natura  fisico- 
chimica  ed  intima  organizzazione  (i).  — Ma 
adagio  però,  sig.  Giornalista ? non  tanto  stre- 


(i)  Giorii.  cit.  fase.  XIV7,  pug,  167. 
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pilo:  io  vedrò  ora  di  tagliare  le  fila  maestre 
ov’  è ordita  la  vostra  tela.  Prima  di  Brown 
ognuno  contento  di  quel  che  il  fatto  mostra- 
va ? teneva  che  ciascun  organo;  o ciascun  si- 
stema di  nostra  macchina  fosse  dotato  di 
una  proprietà  vitale  affatto  particolare  e adat- 
tata agli  usi  cui  era  destinato  ? come  più  so- 
pra ho  mostrato.  Sopravvenne  Brown  7 e pro- 
clamò non  essere  in  tutti  gii  organi  di  nostra 
macchina  che  una  proprietà  indivisa  ed  uni- 
forme , differente  in  essi  solo  per  quantità. 
Contro  questo  troppo  sottile  e quasi  miste- 
rioso insegnamento  di  Brown  sursero  tosto 
oppositori  ? i quali  si  fecero  di  nuovo  a so- 
stenere f antica  opinione  dell’esistenza  di  par- 
ticolari proprietà  in  ciascun  organo  di  nostra 
macchina.  Fra  gl’ Italiani  il  Sacelli  più  d’ogni 
altro  difese  questa  opinione.  Il  eh.  Tomma- 
sini  in  seguito  pigliando  a minuto  esame  le 
obbiezioni  da  tutti  questi  alzate  contro  il  prin- 
cipio browniano  ? s’ eresse  come  conciliatore 
tra  essi  e Brown  * accoppiò  insieme  le  due 
opinioni  * ammise  la  eccitabilità  una  e indi- 
visa come  volea  Brown  ? poi  modificata  ? spe- 
cifica ? diversa  per  modo  e qualità  in  ciascuna 
parte , come  pretendevano  gli  oppositori  di 
Brown.  Questo  egli  è precisamente  quello  che 
in  siffatto  argomento  si  appartiene  ali’  illustre 
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Clinico  di  Bologna  : l’ opinione  della  diversa 
eccitabilità  ne’  diversi  organi  non  è sua  ; era 
degli  antichi  ; e dopo  il  brownianismo  tenta- 
rono di  ristorarla  il  Sacelli  e altri  oppositori 
di  Brown:  opinione  sua  fu  che  potesse  la  ec- 
citabilità essere  a un  tempo  una  e indivisa, 
poi  diversa  di  modo  e qualità , o modificata 
nelle  diverse  parti.  Tutto  ciò  è manifesto 
per  le  prove  che  ho  poste  innanzi  , ove  lio 
fatto  aperto  con  quanta  fermezza  abbia  F il- 
lustre Tommasini  sostenuta  F una  e indivisa 
eccitabilità  di  Brown  : delle  sue  diversità  poi 
ammesse  da  lui  nelle  varie  parti  del  corpo 
vivente  non  è qui  contrasto  veruno.  Ma  voi  , 
sig.  Giornalista,  che  fate  eco  agl’ insegnamenti 
di  quel  Clinico  in  quel  vostro  fascicolo  , che 
tanto  vi  pesa  che  io  non  abbia  nominato , 
come,  di  grazia,  avete  insegnata  la  eccitabi- 
lità? Ho  già  riferito  di  sopra  le  vostre  parole, 
colle  quali  la  stabilite  non  uniforme , ma  di- 
versa nel  grado , nel  modo  intrinsecamente. 
Ora  voltiamo  carta.  Ecco  le  diverse  incitabi- 
lità individuali  delle  parti  formare  un  tutto 
unico  ( consensus  unus , consentientia  om- 
nia ) (i):  e vi  spiegai  già  come  queste  ippo- 
cratiche parole  s’intendano  nella  vostra  Scuola 


(?)  Op.  cit.  pag.  168. 
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appuntino  per  V una  e indivisa  eccitabilità.  Ol- 
treché voi  stesso  più  sotto  dite  che  le  di- 
verse eccitabilità  sono  tante  separate  specie 
d’tina  stessa  proprietà.  Dunque  voi  pure  avete 
insegnata  l’ una  indivisa  eccitabilità ; e insieme 
diversa  nelle  diverse  parti  della  macchina.  Però 
come  moderaste  gl1  insegnamenti  di  Brown? 
Conveniste  bene  co’  suoi  avversari  di  riguar- 
dare ne’  diversi  organi  la  eccitabilità  non  di- 
versa di  quantità  7 bensì  di  modo , di  qualità , 
di  genio  7 ec.:  ma  poi  non  voleste  ? come  essi; 
abbandonare  l’ unità  e indivisibilità  della  me- 
desima. Fu  dunque  merito  della  vostra  Scuola 
accoppiare  insieme  queste  due  contrarie  opi- 
nioni; dare  all’eccitabilità  questi  due  contrari 
attributi  ? di  cui  l’ uno  contrastava  all’  altro 
niente  meno  che  l’esistenza.  Questa  fu  la  vera 
opinione  del  eh.  Tommasini;  questo  è ciò  che 
si  appartiene  alla  Scuola  bolognese  : soffrite 
che  io  lo  ripeta  ancora  ? giacché  ? o Giovani , 
sembra  che  qui  vi  si  vogliano  far  vedere  luc- 
ciole per  lanterne.  E poniamo  dunque  per  di- 
mostrato anche  il  quarto  teorema. 
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TEOREMA  QUINTO 

t t , ■ 

V i olendò  prendere  in  esame  la  opinione  del 
eh . Tommasini  bisognava  solamente  cerca- 
re, se  r una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown 
potea  poi  essere  ancora  diversa  nelle  diverse 
parti ; ma  questa  ricerca  era  per  me  affatto 
superflua . 

; 

Djmostr.  Intenclete;  o Giovani;  che  dopo 
essermi  occupato  in  provare  non  sussistente 
T attributo  browniano  della  unità  e indivisibi- 
lità nel  principio  eccitabile } tornava  affatto 
inutile  il  cercare;  se  potea  quell’attributo  tro- 
varsi unito  all’altro  voluto  dalla  Scuola  bolo- 

( ■ 

gnese.  La  ricerca  anzi  non  poteva  più  aver 
luogo;  dacché  delle  due  parti  di  cui  si  com- 
pone la  eccitabilità  della  Scuola  bolognese; 
una  già  non  avea  più  vita.  A che  dunque  do- 
vea  io  impacciarmi  in  tale  esame;  e a che  ri- 
cordare la  opinione  del  Clinico  di  Bologna? 
Il  mio  silenzio  era  mosso  da  rispetto  verso 
del  medesimo . e mi  dispiace  di  dovere  ora 
richiamare  l’attenzione  del  pubblico  su  di  una 
opinione  che  amava  piuttosto  di  considerare 
caduta  di  penna  all1  illustre  Clinico  per  sola 
inavvertenza.  Ma  il  Giornalista  mi  vi  impelle 
con  pungoli  sì  forti;  che  mi  è forza  appagarlo. 
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La  eccitabilità , come  forza  reale , una  e indi- 
visa e nello  stesso  tempo  diversa  nelle  di- 
verse parti  e un  assurdo. 

Djmostr.  Chi  è7  di  grazia  7 che  subito  non 
Intenda  che  una  cosa  medesima  e indivisa  nelle 
sue  parti  non  possa  poi  essere  insieme  diversa 
di  modo7  di  forma  ? di  qualità  nelle  medesi- 
me? Questo  invero  è qualche  cosa  più  che 
trascendentalismo  ? e pizzica  di  mistero.  Voi 
stesso  7 sig.  Giornalista ? siete  caduto  nella  rete: 
dite  le  diverse  eccitabilità  delle  parti  altrettante 
specie  di  una  stessa  proprietà  (i).  Ma  io  do- 
mando 7 in  grazia:  diria  bene  colui  il  quale  af- 
fermasse il  ciliegio  7 il  susino  ? Pollaio,  la  quer- 
cia essere  altrettante  specie  d’uno  stesso  albero* 
o Poro,  l’ argento  7 il  rame7  il  cobalto  altret- 
tante specie  d’uno  stesso  metallo;  o il  pas- 
sero 7 la  rondine  7 il  pappagallo ? il  barbagianni 
altrettante  specie  di  uno  stesso  uccello?  Ove 
è,  di  grazia 7 Y albero  genere  di  tutti  gli  alberi, 
il  metallo  genere  di  tutti  i metalli  7 l’uccello 
genere  di  tutti  gli  uccelli?  Chi  non  sa  essere 


(i)  Loc.  cit. 
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massima  elementarissima  di  logica  , che  il  ge- 
nere non  è altra  cosa  , fuorichè  l’astrazione 
degli  attributi  comuni  a tutte  le  specie,  però 
una  idea  generale,  che  non  ha  alcun  soggetto 
in  natura  che  ne  formi  l’archetipo?  Chi  non 
sa  essere  in  logica  dimostratissimo  , che  le 
idee  astratte  e generali  , e i generi  e le  specie 
non  sono  poi  in  ultima  analisi  che  sole  deno- 
minazioni ? Dunque  ( se  vale  la  logica  finora 
conosciuta)  le  diverse  eccitabilità  delle  parti 
non  potranno  mai  dirsi  altrettante  specie  d’una 
stessa  proprietà;  perchè  allora  si  cade  nell’as- 
surdo di  ammettere  che  l’ unum  et  idem  sia 
insieme  diverso  : ma  converrà  piuttosto  dire 
che  tutte  le  diverse  eccitabilità  delle  parti  go- 
dono di  un  qualche  attributo  comune.  E quale 
è quest’attributo?  Quello  di  rispondere  all’a- 
zione delle  potenze  esterne  con  leggi  non  cor- 
rispondenti a quelle  della  meccanica  e della 
chimica,  che  noi  conosciamo.  E qui,  o Gio- 
vani, dovete  attentamente  avvertire  a una  gra- 
vissima confusione  che  è nelle  idee  insegnate 
da  Brown  e dalla  Scuola  bolognese  intorno  la 
eccitabilità.  Rammentatevi  in  primo  luogo  quello 
che  col  teorema  III  vi  ho  di  sopra  dimostrato, 
essere  cioè  la  una  e indivisa  eccitabilità  il  fon- 
damento precipuo  di  tutte  le  dottrine  di  quella 
Scuola  ; e per  questo  riguardo  ella  è conside- 
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rata  di  necessità  quale  forza  vera  . quale  es- 
sere reale  diffuso  per  tutto  il  corpo  vivente  * 
imperocché  da  tale  principio  soltanto  deriva 
tutta  quella  unità  e universalità  di  azioni  ; che 
è la  sostanza  di  tutta  la  dottrina  bolognese. 
Viceversa  se  considerate  ; come  Brown  ideò 
questa  voce  ? e d’  onde  dedusse  f unità  e in- 
divisibilità che  le  attribuì  ; troverete  non  altro 
comprendere  la  eccitabilità  7 che  una  idea  ge- 
nerale ed  astratta.  Però  vedete  essere  noi  di 
necessità  condotti  a questo  dilemma:  O la  ec- 
citabilità si  riguarda  come  una  forza  reale  y e 
allora  è un  assurdo  dirla  una  indivisa  e in- 
sieme diversa  nelle  diverse  parti  : o si  tiene 
per  la  significazione  di  una  idea  generale  ed 
astratta  ? ed  allora  non  è un  principio  7 non 
è una  cosa,  ma  un  solo  nome,  e il  fon- 
damento di  tutta  la  dottrina  bolognese  sta- 
rebbe in  un  solo  nome.  Io  vi  mettrò  ora  que- 
ste cose  in  chiaro  il  meglio  che  per  me  si 
possa,  e vi  parlerò  con  minutezze  e precisioni 
loicali,  perchè  tutto  V incantesimo  della  sem- 
plicità della  dottrina  eccitabilistica  proviene  da 
questa  doppia  maniera  di  considerare  la  ecci- 
tabilità , ora  come  forza  reale,  ora  come  solo 
segno  di  una  astrazione.  La  quale  avvertenza 
io  ho  pur  sempre  ripetuta  in  tutte  le  mie  mi- 
sere opericciuole,  cominciando  dal  Saggio  in 
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cui  sono  queste  stesse  parole:  U eccitabilità 
in  se  medesima  considerata  non  può  dirsi  cosa 
di  speciale  esistenza  ? e in  questo  sta  propria- 
mente V errore  di  Brown  e de  suoi  appassio- 
nati ; che  l'avere  nominato  in  cumulo  con  un 
solo  nome  tutte  le  proprietà  degli  organi  anima- 
leschi si  è proclamato  il  medesimo  che  avere 
scoperta  una  generale  proprietà  (i).  Non  di 
meno  queste  mie  dimostrazioni  non  vennero 
forse  ancora  abbastanza  apprezzate  ? ed  ora 
anzi  vorrebbesi  che  quasi  stesser  d’accordo  colla 
dottrina  contraria  * il  che  mi  dà  certo  argomento 
non  ne  sia  stato  bene  raccolto  il  senso  ? per- 
ciocché panni  impossibile  all’uomo  il  cader 
proprio . nell’ errore  che  piglia  a combattere. 
Questo  mi  scuserà  7 o Giovani  ; la  minutezza 
delle  parole  con  cui  tenterò  ora  di  chiarir 
meglio  un  così  fatto  fondamentalissimo  argo- 
mento 5 nè  il  Giornalista  potrà  perciò  avere 
queste  mie  ricerche  per  oziose  sottigliezze . 

Niente  nelle  scienze  è più  fecondo  d’ errori  ? 
che  il  dare  realità  alle  astrazioni  ? poiché  al- 
lora addiviene  ? che  invece  di  ragionare  delle 
cose?  si  ragioni  di  parole.  Locke  rassomiglia 
i filosofi  che  così  ragionano  a uomini  che  senza 
moneta  e senza  cognizione  d’ alcuna  moneta 


(0  Parag.  XVI. 
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contino  grandi  somme  con  ferlini  da  giuoco  , 
ai  quali  abbiano  dato  nome  di  scudo,  di  luigi, 
di  lira  , ec.  Qualunque  calcolo  essi  facciano,  le 
loro  somme  non  saranno  sempre  che  ferlini 
da  giuoco  : così  i filosofi  qualunque  ragiona- 
mento facciano  con  parole  senza  giuste  idee 
corrispondenti , le  loro  concliiusioni  non  sa- 
ranno che  parole  (i).  Diciamo  la  cosa  anche 
più  chiaramente.  Destutt  di  Tracy  avverte  che 
la  cagione  di  tutti  i nostri  errori  non  è che 
difetto  di  ricordanza , nè  i nostri  giudizi  sono 
falsi  per  se,  ma  relativamente  a giudizi  antece- 
denti y e ciò  nasce  perchè  nelle  idee  di  ricor- 
danza si  introducono  senza  nostro  avvedimento 
elementi  che  non  erano  nella  idea  primitiva , 
onde  allora  noi  giudichiamo  di  un’altra  idea, 
persuasi  di  giudicare  di  quella  prima  mede- 
sima (2).  Credo  non  abbia  insegnata  cosa  dis- 
simile Condillac,  quando  affermò  che  la  fallacia 
dello  spirito  consiste  unicamente  nell’ abitudine 
di  ragionare  sopra  principii  male  determinati, 
vale  a dire  sopra  idee  che  realmente  noi  non 
abbiamo,  e che  frattanto  riguardiamo  come 
primarie  cognizioni  che  debbono  condurci  alle 
altre  (3)  : alla  quale  abitudine  mostrò  pure, 

(1)  Vcd.  Condillac,  Traile  des  Systèmos  , cliap.  IH. 

(2)  Eleni,  d’ideologia,  trad.  di  Campagnolo,  par.  Ili,  cap.  IX. 

(3)  Op.  cit.  cliap.  XI. 
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come  fortemente  ci  tragga  la  educazione  (i). 
Ora  in  errore  di  tale  natura  si  cade  frequen- 
temente passando  a considerare  come  concreta 
e particolare  un’idea  generale  ed  astratta,  o 
sia  dando  realità  alle  astrazioni.  Tutti  i logici 
hanno  parlato  di  questa  larga  fonte  de’  nostri 
errori,  e Condillac  forse  più  particolarmente 
d’o^ni  altro.  Brown  allorché  nel  solo  nome 

O 

eccitabilità  comprese  tutte  le  particolari  pro- 
prietà vitali  de’  nostri  organi,  non  pose  mente 
che  agii  attributi  loro  comuni,  pei  quali  non 
è in  esse  alcuna  differenza:  allora  non  penso 
agli  attributi  loro  particolari , per  cui  una  è 
diversa  dall’altra.  Ma  la  forza  vitale  così  as- 
soluta non  esiste:  non  esistono  che  le  forze 
vitali  dell’occhio,  dell’orecchio,  de’  nervi,  de’ 
muscoli,  del  polmone,  dello  stomaco,  ec.  3 e 
queste  non  sono  per  noi  che  gruppi  diversi 
di  idee,  o idee  composte:  così  in  ciascuna  di 
tali  forze  troviamo  l’attributo  comune  di  non 
operare  secondo  le  leggi  che  governano  i fe- 
nomeni della  bruta  materia,  poi  altri  attributi 
a ciascuna  particolari,  come  ne’ nervi  servire 
alle  sensazioni,  ne’  muscoli  produrre  le  con- 
trazioni fibrose,  nell’occhio  eccitare  le  sensa- 
zioni della  visione,  e nell’ orecchio  quelle  del 


(1)  All  de  penser,  pai-.  XX  ; cap.  1. 
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suono  5 ec.  In  questa  maniera  la  idea  di  cia- 
scuna forza  de’  nostri  organi  è per  noi  com- 
posta della  idea  semplice  di  quell’ attributo  co- 
mune , e dell’altra  idea  semplice  di  que’  loro 
attributi  particolari.  Però  sin  qui  la  eccitabilità 
non  è un  essere  o una  cosa  , ma  un  nome  ge- 
nerico ? o un  segno  rappresentante  una  idea 
generale  ed  astratta,  come  la  parola  uomo  , 
che  non  altro  dinota  che  gli  attributi  comuni 
a Pietro,  Paolo,  Sempronio,  ec. 

Quando  poi  Brown,  e con  esso  la  Scuola 
bolognese  considera  la  eccitabilità  suscettiva 
di  cangiamenti  generali  independenti  da  tutti 
i suoi  modi  particolari  di  esistere  in  ciasche- 
dun  organo,  allora  senza  dubbio  riguarda  quel 
suo  comune  attributo  come  un  essere  reale  5 
ed  ecco  l’ errore  di  ricordanza  : quella  idea 
era  prima  per  lui  generale  ed  astratta,  poscia 
1’  ha  renduta  particolare  e concreta.  Ma  come 
le  idee  composte , secondo  che  i logici  inse- 
gnano, più  hanno  di  estensione , e meno  hanno 
di  comprensione , cioè  constano  di  tanto  mi- 
nor numero  di  idee  semplici,  quanto  più  sono 
generali  * così  di  necessità  per  rendere  parti- 
colare e concreta  una  idea  astratta  e generale 
bisogna  ad  essa  aggiugnere  molti  altri  elemen- 
ti , cioè  tutte  le  idee  delle  qualità  di  quell’es- 
sere reale  a cui  si  riferisce.  Nel  caso  nostro 
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il  realizzare  l’idea  astratta  eccitabilità  non  al- 
tro vuol  dire  che  aggiungere  ad  essa  quelle 
idee  di  che  si  compongono  le  nostri  parti- 
colari idee  delle  forze  vitali  di  ciascun  organo 
di  nostra  macchina.  Però  la  eccitabilità  rea- 
lizzata non  è più  la  stessa  idea  di  prima  * 
anzi  non  è più  per  noi  una  sola  idea  , ma 
diventa  molte  idee  diverse  3 e allora  sarebbe 
contraddittorio  il  considerare  quella  voce  come 
segno  di  una  sola  idea 3 o (diciamolo  altri- 
menti) realizzare  l’eccitabilità  è un  formarne 
coll’aggiunta  di  nuovi  elementi  le  particolari 
idee  di  molte  particolari  forze  3 e quindi  in- 
tendete la  necessità  che  la  eccitabilità  non 
dinoti  essa  stessa  una  forza  , ma  un  attributo 
comune  a tutte  quelle  particolari  forze.  E no- 
tate che  la  idea  generale  ed  astratta  è di  ne- 
cessità contenuta  nelle  particolari ; non  queste 
in  quella.  Le  idee  generali , dice  Gioja,  non 
esistono  nella  natura  , ma  esistono  degl 9 indi- 
vidui, in  cui  si  trova  quanto  e inchiuso  nel- 
l9  idea  generale  (1).  Però  direte  bene  che  la 
sensibilità  p.  es.  (che  è una  particolare  forza 
de’  nostri  organi  ) è una  eccitabilità,  ma  non 
che  questa  sia  una  sensibilità  3 come  dicesi 
bene  che  l’uomo  è un  animale,  ma  non  che 


(1)  Eleni,  di  Filosofia  , tona.  I,  pag.  1 4 Q. 
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l’animale  è un  uomo.  I chimici  parlano  sempre 
di  affinità;  ma  non  cadde  loro  in  animo  di 
ammettere  un’affinità  generale:  non  conoscono 
che  affinità  particolari , come  quella  dell’acqua 
co’  sali  medii,  dell’ossigene  co’  combustibili, 
dell’acido  nitrico  coll’argento,  ec.;  onde  la  sola 
parola  affinità  non  dinota  per  essi  che  una 
idea  generale  ed  astratta  , cioè  gli  attributi 
comuni  a tutte  le  particolari  affinità.  Questo 
stesso,  o Giovani,  deve  intendersi  della  ecci- 
tabilità in  genere  e delle  particolari  eccitabi- 
lità di  ciascun  organo  o sistema  ; queste  esi-  - 
stono  realmente,  quella  non  è che  una  nostra 
idea,  e come  tale  può,  se  volete,  dirsi  una 
e indivisa , perchè  per  quanto  consti  di  più 
idee  particolari  astratte , nondimeno  formata 
eh  e sia,  e distinta  con  un  suo  segno  proprio, 
non  è che  una  nostra  percezione,  e non  può 
essere  altro.  Ma  considerata  poi  come  pro- 
prietà inerente  a qualche  essere , egli  è un 
assurdo  il  dirla  una  e indivisa,  e insieme  di- 
versa ne’  diversi  organi  : poiché  equivalerebbe 
ad  affermare  che  molte  proprietà  sono  una 
sola  proprietà  * come  chi  dicesse  che  Pietro , 
Paolo , Giovanni , Battista  sono  quattro  uo- 
mini, ma  un  animale  solo.  Onde  vedete,  o 
Giovani , in  che  si  ristringono  poi  alla  per- 
fine i più  preclari  insegnamenti  di  Brown,  e 
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i principii  più  fondamentali  di  tutta  la  dot- 
trina eccitabilistica.  Conoscete  di  non  potere 
considerare  la  eccitabilità  ? che  come  segno 
di  una  idea  generale  ed  astratta*  e vedete  che 
in  qualunque  modo  realizzando  una  tale  idea  7 
togliete  quella  unità  e indivisibilità  che  Brown 
le  ha  attribuita  ? e a cui  pure  si  connettono  tutti 
i principii  della  Scuola  bolognese*  di  maniera 
tale  che  è forza  venire  a queste  ultime  con- 
chiusioni  : che  o la  eccitabilità  è principio 
reale ? e allora  è particolare  ai  diversi  organi  7 
e non  può  essere  una  e indivisa  proprietà  * 
o ella  è tale?  e non  può  essere  un  principio 
reale  ? ma  una  mera  astrazione.  Io  perù  ho 
già  toccato  di  sopra  essere  la  eccitabilità  nella 
Scuola  bolognese  considerata  come  principio 
reale  ? e in  questo  modo  posta  a principio 
fondamentalissimo  di  tutta  la  sua  dottrina.  E 
di  vero  che  non  vorrebbonsi  le  dottrine  della 
medesima  fondate  sopra  un  solo  nome.  Ma 
non  di  meno  io  voglio  ancora  più  chiaramente 
mostrarvi  come  la  eccitabilità  una  indivisa  si 
tenga  in  quella  Scuola  per  un  essere  reale  7 e 
così  le  si  diano  attributi  tra  se  oppugnanti. 

Tutta  la  semplicità  e generalità  de1  principii 
di  quella  Scuola  deriva  dall’  una  indivisa  ec- 
citabilità 5 alla  quale  perciò  si  riferisce  F ori- 
gine de’  morbi,  e Fazione  generale  delie  cagioni 
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morbose  e de’  rimedi.  Tolto  questo  principio,,  vi 
feci  già  notare,  come  non  rimanevano  che  azioni 
particolari.  Però  bisogna  bene  ch’ei  sia  un  prin- 
cipio reale  e attuoso,  non  un  essere  ideale,  o 
una  sola  parola.  E in  fatti  quando  udite  dalla 
Scuola  bolognese,  che  tutte  le  azioni  de’  nostri 
organi  hanno  un  modo  comune,  dal  quale  sol- 
tanto secondariamente  procedono  tutte  le  loro 
particolarità  * nè  queste  si  possono  effettuare 
se  non  in  conseguenza  di  quel  modo  comune 
d’azione;  e tutte  le  potenze  esterne  non  operano 
primariamente  che  cambiando  quello  stesso 
modo  comune  d’  azione  ; non  vi  par  egli  di 
sentire  in  voi  medesimi  la  necessità  di  un  es- 
sere comune  a tutti  i nostri  organi , al  quale 
appartenga  un  sì  fatto  modo  comune  d’azione, 
e su  cui  possano  le  potenze  esterne  operare 
quella  loro  primaria  azione  ? Non  vedete  che 
senza  di  quest’essere  comune  quel  modo  co- 
mune d’azione  non  è esso  stesso  che  una  astra- 
zione, una  idea  generale?  Non  vi  è chiaro  che 
gli  stessi  ragionamenti  tenuti  per  la  eccitabilità 
debbono  pure  tenersi  per  l’eccitamento?  Non 
v’accorgete  che  esistono  eccitamenti  particolari 
a ciascun  organo,  ma  non  un  eccitamento  uni- 
versale? Non  intendete  che  tutti  questi  parti- 
colari eccitamenti  non  hanno  altro  di  comune 
che  l’ attributo , per  cui  sono  eccitamento , 
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cioè  moti  vitali  , cioè  moti  soggetti  a leggi  di- 
verse da  quelle  degli  esseri  non  viventi?  Però 
come  vorreste  che  quest’  eccitamento  univer- 
sale , il  quale  non  è che  una  qualità  di  ogni 
eccitamento  particolare,  originasse,  come  sue 
modificazioni  o dipendenze  , gli  eccitamenti 
particolari?  Non  vi  pare  egli  apertissimo,  che 
onde  considerare  questo  universale  eccitamen- 
to , quasi  come  cosa  disgiunta  dai  partico- 
lari eccitamenti  , e così  suscettivo  di  muta- 
zioni per  se,  bisogna  riguardarlo  procedente 
da  una  forza  reale  , e questa  inerente  ad  un 
essere  reale?  E non  trovate  voi  dunque  a prima 
giunta  con  questi  insegnamenti  in  tutto  e per 
tutto  fatta  reale  e concreta  la  idea  generale 
ed  astratta  deli’ una  e indivisa  eccitabilità  di 
Brown  ? Un  forte  terremoto  scuote  una  pro- 
vincia : tutti  gli  abitanti  di  essa  sono  com- 
presi da  subito  terrore:  eccovi  per  una  causa 
stessa  un  medesimo  effetto  in  ogni  individuo. 
Conchiuderete  ; che  in  tutti  era  la  medesima 
attitudine  a provarlo.  Ma  realmente  che  avete 
in  fatto?  avrete  per  se  esistente  la  universale 
paura  ? direte  che  il  terrore  ha  colpito  una 
mente  sola  universale?  Avrete  bene  il  terrore 
di  Paolo , di  Francesco,  di  Pietro,  e di  quanti 
individui  erano  in  quella  provincia  * cioè  al- 
trettanti terrori  particolari , ciascuno  per  se 
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esistente,  e ciascuno  avente  modi  particolari, 
ma  pur  sempre  uniti  colla  qualità  comune  di 
terrore.  Quello  che  qui  io  dico  di  questo  par- 
ticolare eccitamento  di  ciaschedun  individuo, 
ditelo  parimente  de’  particolari  eccitamenti  di 
ciascun  organo  di  un  individuo.  Nè  mi  oppo- 
nete, che  gli  organi  nostri  sono  tra  loro  uniti 
con  più  stretti  vincoli , che  non  uomo  con 
uomo,  perchè  ciascun  organo  per  la  forza  vi- 
tale che  possiede  è così  indipendente  dagli 
altri , come  un  uomo  da  un  altro  : solo  per 
rispetto  ai  mezzi  di  loro  conservazione  sono 
insieme  connessi  più  che  uomo  con  uomo  in 
società.  Nondimeno  io  vorrei  che  nelle  vostre 
meditazioni  intorno  al  corpo  umano  aveste 
ben  sempre  presente  il  corpo  sociale:  questo 
non  si  mantiene  se  non  coll’opera  di  ciascun 
individuo  che  lo  compone:  ciascuno  ha  biso- 
sogno  dell’ altro,  e così  ciascuno  è vincolato 
colf  altro  ; ma  ognuno  ha  facoltà  proprie  di 
operare  in  modo  speciale , e la  ragione  di 
tali  facoltà  è in  lui  medesima.  Il  legislatore, 
il  politico,  l’economista  pubblico  considerano 
sempre  il  corpo  sociale,  ma  niuno  pensa  che 
si  possa  operare  su  di  esso,  come  su  di  un 
essere  reale  : ognuno  conosce  che  operando 
su  ciascun  individuo  nel  tale  o tale  altro 
modo,  risultano  tali  effetti  nel  corpo  sociale: 
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ciò  non  pertanto  esistono  cagioni  universali  , 
che  talvolta  colpiscono  tutti  , o molti  indivi- 
dui , e solo  in  questo  modo  si  possono  scuo- 
tere tutti  a un  tempo.  Lo  stesso  ragionare 
dovete  voi  tenere  del  corpo  umano  : non  si 
può  muovere  tutto  ad  azione,  se  non  quando 
l’agente  lo  percuota  in  ogni  punto:  d’ordina- 
rio si  opera  sopra  1’  uno  o Y altro  de’  nostri 
organi  , e si  mettono  in  anione  le  particolari 
forze  di  esso:  queste  azioni  particolari  poi  in- 
fluiscono su  tutto  il  corpo.  Tenete,  di  grazia, 
sempre  dinanzi  alla  vostra  mente  queste  sin- 
cere espressioni  de’  fatti:  e ricordatevi  che  il 
realizzare  le  astrazioni  è fecondissima  sorgente 
di  nostri  errori,  ed  illusione  facilissima  di  no- 
stra mente.  Alla  quale  illusione  soltanto  dovete 
attribuire  l’errore  dell’ una  indivisa  eccitabili- 
tà , e insieme  diversa  ne’  diversi  organi  di 
nostra  macchina  * il  che  era  l’ assunto  della 
mia  presente  dimostrazione. 
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Notaste  , o Giovani,  io  zelo  de’  Giornalisti 
bolognesi  per  la  morale  de’  medici , e udiste 
le  loro  veementi  parole  contro  coloro  che  si 
dilettano  di  acerbe  e calunniose  maldicenze. 
Chi  dunque  non  li  crederebbe  immacolati,  o 
certo  almeno  scevri  del  laidissimo  vizio  della 
maldicenza?  Però  chi  non  terrebbe  giustissime 
le  condannagioni  profferite  contro  di  me  da 
giudici  così  severi  e coscienziosi?  E quindi  chi 
non  mi  guarderebbe  come  plagiario,  vantatore 
ridicolo  di  novità  tolte  alla  Scuola  bolognese, 
e fondatore  di  un  sistema  tutto  ridondante 
di  sottigliezze , lo  andare  per  le  quali  non  sia 
possibile  nè  utile  al  medico , come  espone 
uno  di  que’  giudici  (i),  o un  vero  trascenden- 
talismo alla  foggia  di  que’  di  Lamagna,  come 
scrive  un  altro?  (2)  E in  vero  che  eglino  hanno 
posta  molta  fiducia  nella  autorevolezza  di  loro 
parole,  poiché  pronunciate  a guisa  d’oracolo 

(1)  Giorn.  della  N.  D.  M.  I.  fase.  XIV,  pag.  i5y. 

(2)  Giorn.  cit.  fase.  XIII,  pag.  95. 
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queste  acerbe  sentenze,  non  si  tengono  poi 
obbligati  eli  corroborarle  con  alcuna  ragione. 
Ma  io  che  per  questa  vado  matto  , m’ attenterò 
a domandarne  loro  un  pocolino  ; e intanto  mi 
permettano  che  quale  accusato  metta  innanzi 
la  mia  difesa.  Voi,  Giovani,  ascoltate  volen- 
tieri queste  ultime  mie  parole , e mi  lusingo 
vedrete,  in  che  modo  gli  uomini  talvolta  adul- 
terino la  gravità  e la  importanza  delle  contro- 
versie scientifiche.  Cominciamo  dunque  dalla 
prima  mia  accusazione. 

Vi  ho  già  detto  di  sopra,  come  i fatti  non 
disvelino  nella  economia  organica  che  azioni 
particolari  d1  organi  sì  in  salute  che  in  ma- 
lattia, e azioni  pure  particolari  nelle  potenze 
esterne  operanti  a mantenimento  della  salute, 
o a sanazione  delle  malattie.  Vi  ho  anche  espo- 
sto , come  i sistematici  si  sieno  sempre  bec- 
cato il  cervello  in  volere  assegnare  una  sola 
universale  cagione  a tutti  questi  fenomeni  par- 
ticolari : e vi  ho  pure  infine  accennato  che 
Brown  per  questa  universale  cagione  immaginò 
la  una  e indivisa  eccitabilità  • la  quale  vi  ho 
ancora  dimostrato  essere  tuttavia  fondamento 
precipuo  delle  dottrine  della  Scuola  bolognese. 
Ora  pensate  meco,  che  siccome  Brown  avea 
troppo  dimenticate  e trasandate  le  particola- 
rità insegnate  dai  fatti,  così  i medici  vinti  dal- 
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l’innegabile  evidenza  di  essi  a poco  a poco  si 
diedero  a considerarle  di  nuovo , e a tenerle 
in  qualche  conto.  Ma  la  semplicità  e la  gene- 
ralità di  quell’  una  ed  universale  cagione  pia- 
ceva pur  tanto ; che  le  particolarità  de’  feno- 
meni organici  si  vollero  sottomettere  al  suo 
dominio,  e quindi  si  ebbero  come  sue  dipen- 
denze , o modificazioni  de’  suoi  effetti.  Brown 
avea  ristretta  la  scienza  de’  corpi  vivi  a una 
semplice  meccanica  sui  generis  , niente  con- 
sideratone lo  stato  organico  : i fatti  fecero 
poscia  toccar  con  mano  certi  materiali  can- 
giamenti de1  nostri  organi*  però  non  si  nega- 
rono, ma  si  vollero  dipendenti  dalle  sole  mu- 
tazioni di  moto  : così  la  meccanica  di  Brown 
si  strinse  alla  dottrina  delle  alterazioni  organi- 
che , e l’ ipotesi  al  fatto , ma  in  modo  che 
quella  comandasse  a questo.  Tali  sono  le  dot- 
trine della  forma  morbosa  di  Bondioli,  e della 
condizione  patologica  di  Fanzago.  Ciò  non 
pertanto  dobbiamo  a questi  due  insigni  scrit- 
tori l’avere  richiamata  l’attenzione  de’  medici 
a molti  fatti  che  convincevano  la  influenza 
delle  materiali  alterazioni  nella  produzione  delle 
umane  infermità*  e in  questo  modo  apparec- 
chiarono essi  la  medicina  a sottrarsi  dal  giogo 
della  browniana  meccanica. 

Allora  io  volsi  Y animo  a questi  impor- 
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tantissimi  fatti  , e ne  -feci  disamina  senza 
avere  la  ragione  ristretta  e guidata  dai  prin- 
cipii  browniani.  Così  mi  condussi  a stabi- 
lire che  il  vero  stato  primario  di  qualunque 
malattia  è una  materiale  alterazione  dell’orga- 
nismo , e il  disordine  dei  moto  vitale  , che 
quindi  ne  conseguita  , non  può  aversi  che 
come  il  primo  ed  immediato  effetto  dello  stato 
morboso.  Però  invertii  la  dottrina  di  que’  due 
valentuomini,  e tolsi  come  nella  fisiologia  , così 
anche  nella  patologia  tutto  quel  predominio 
che  Brown  colla  sua  dottrina  eccitabilistica 
avea  attribuito  alla  meccanica  de’  corpi  orga- 
nici. Quindi  sostenni  o non  potersi  dire  due 
atti  separati  l’ alterazione  dell’  eccitamento  e 
quella  dello  stato  organico,  ma  una  cosa  iden- 
tica, ovvero  il  primo  procedere  dal  secondo, 
e venirne  di  conseguenza.  Le  quali  cose  in 
brevi  parole  esposi  già  nel  mio  Saggio,  e le 
dichiarai  vie  meglio  nella  Patologia,  e ultima- 
mente nella  Memoria  che  ebbe  V accessit.  In 
quello  io  scriveva:  Ma  T eccitamento  inoltre, 
non  avendo  speciale  assoluta  esistenza , e come 
movimento  della  fibra  organica  costituendo  una 
proprietà  inseparabile  dallo  stato  intrinseco  di 
essa , può  alterarsi  per  qualunque  cangiamento 
in  quello , ne  altramente'.  Come  risultamentù 
poi  dello  stimolo  e della  eccitabilità  , ei  deve 
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seguitare  i mutamenti  sì  dell’  uno  che  dell ' al- 
tra: e poiché  lo  stimolo  e esteriore  ? ogni  sua 
alterazione  viene  considerata 9 a buon  diritto  y 
anzi  che  malattia  ; cagione  di  essa.  Consiste 
dunque  ella  originariamente  nell ’ alterazione 
dell ’ eccitabilità  y e però  sempre  dello  stato  or- 
ganico   L essenza  delle  malattie  appar- 

tiene dunque  alla  materialità  del  misto  orga- 
nico ; e le  malattie  di  sola  forza  devono 
tenersi  come  una  chimera  di  mente  perduta 
nelle  astrazioni  (1).  Nelle  quali  mie  dichia- 
razioni panni  si  contenga  chiarissimamente 
espressa  la  opinione  dell’essere  impossibile  le 
permanenti  alterazioni  deli’  eccitamento  senza 
corrispondente  mutazione  di  slato  organico  ; 
che  con  quella  ne  formi  come  una  cosa  stessa. 
Ora  questi  miei  pensamenti  erano  già  di- 
volgati nel  i8i3;  cioè  in  quel  mio  Saggio  che 
il  Giornalista  condanna  sempre  all’obblivione? 
e forse  ne  la  merita  : ma  nella  presente  con- 
troversia egli  è pure  il  mio  cavallo  trojano  , 
e mi  è forza  tirarlo  in  campo.  Domando  dun- 
que al  Giornalista  ; e anche  allo  stesso  egregio 
Clinico  di  Bologna7  se  prima  di  quel  tempo ? 
o eziandio  in  quello  stesso  anno  avesse  quel- 
f illustre  Professore  in  alcuna  maniera  esposta 


(1)  Paragr.  XIX  e XX. 
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al  pubblico  la  sua  dottrina  de’  processi  diate- 
sici ; che  insegnò  solo  tre  anni  dopo  dalla 
cattedra  di  Bologna ; e per  la  quale  come  ha 
egli?  di  grazia  ? emendata  la  purissima  mecca- 
nica di  Brown?  Vedete  per  que’  processi  con- 
siderata la  diatesi  ? non  come  una  semplice 
alterazione  di  moto  ? ma  come  alterazione  di 
moto  strettamente  congiunta  con  mutazione  di 
fina  organizzazione , e in  conseguenza  come  un 
processo  atto  a sussistere  da  se  e ad  esten- 
dersi (i).  Ecco  dunque  le  malattie  diatesiche 
non  più  di  puro  eccitamento  ? non  più  dina- 
miche 7 ma  inerenti  allo  stato  materiale  della 
fibra  y e consistenti  in  una  alterazione  di  esso. 
Che  trovate  ? o Giovani ? di  diversità  tra  que- 
sti insegnamenti  dell’egregio  Clinico  . di  Bolo- 
gna e le  cose  da  me  esposte  nel  mio  Saggio? 
Ma  dica  ora  il  Giornalista  chi  primo  abbia 
manifestato  questo  principio  ? che  pur  si  de- 
canta come  uno  de’  più  cospicui  e de’  più 
fondamentali  delia  nuova  Dottrina  bolognese? 
Io  dirò  pure  che  il  eh.  Tommasini  mentre  io 
insegnava  in  Bologna  dalla  stessa  cattedra;  che 
egli  ora  tiene  con  molta  sua  laude  ; mi  fece 
ricercare  per  mezzo  di  un  nostro  comune 
amico  lo  stesso  mio  Saggio  sulla  Dottrina 


(i)  V.  Prolus.  della  N.  D.  IVI.  I.  pag,  28,  90,  99  e 100. 
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della  vita.  E avutolo  ? volle  pure  mi  si  ren- 
desse questa  cortese  risposta  : avrebbemi  scrit- 
to 1 mandandomi  il  suo  libretto  sulla  Dottrina 
delle  diatesi,  che  allora  si  stava  stampando. 
Trovai  poscia  nella  sua  Prolusione  della  N.  D. 
M.  I.  questo  avvertimento  : U indicata  mia 
opera  sulla  Diatesi ? di  cui  comunicai  lo  scorso 
anno  scolastico  a miei  alunni  i pezzi  princi- 
pali in  diverse  lezioni,  fu  già  in  parte  stam- 
pata dal  sig.  Paganini  in  Parma  tre  anni  so- 
no. Ma  l’ idea  che  mi  venne  intanto  di  qualche 
non  inutile  cambiamento , e l ’ aver  creduto 
poi  conveniente  di  dare  all'Opera  molto  mag- 
giore estensione,  mi  determinarono  a sospen- 
derne la  pubblicazione.  Oggi  il  lavoro  e già 
condotto  al  suo  termine  ; e non  tarderà,  ad 
essere  fatto  di  pubblico  diritto  (1).  Ora  ? o 
Giovani  ; fate  meco  questo  avvertimento  : la 
Prolusione  è pubblicata  del  1817:  tre  anni 
prima  si  stampava  1’  opera  sulla  Diatesi  ? che 
vuol  dire  del  1 8 1 4 ; Videa  di  qualche  cam- 
biamento venne  dopo  : dunque  per  confes- 
sione dello  stesso  Tommasini  P attuale  sua 
dottrina  delle  diatesi  fu  da  lui  immaginata 
dopo  il  1 8 1 4* 

Ma  insieme  colla  dottrina  delle  diatesi  in- 


(i)  Pag.  49)  Nota  2. 
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segnò  pure  l’ illustre  Clinico  di  Bologna  le 
malattie  adiatesiche ? delle  quali  potete  osser- 
vare  il  primo  cenno  nella  citala  Prolusione  (i). 
Consistono  esse  in  una  alterazione  di  eccita- 
mento non  congiunta  all’ alterazione  della  fina 
organizzazione  ? e però  non  durevole  che  per 
breve  momento  ; ove  non* sia  sostenuta  dalla 
presenza  dello  stimolo  o controstimolo  (2).  Io 
nel  mio  Saggio  alcuni  anni  prima  diceva  que- 
ste precise  parole:  Uri  altra  principale  ma- 
niera di  malattia  ? che  per  alcun  che  di  suo 
particolare  merita  di  andare  segregata  dall  al- 
tre sin  qui  discorse , e quella  delle  malattie 

per  metastasi  e per  consenso  In 

tutti  questi  casi  la  malattia  e mantenuta  da 
locale  irritazione , e il  disordine  ricade  spe- 
cialmente sopra  il  processo  del  movimento  eli 
vita.  Il  processo  dell  assimilazione  non  va  a 
sentirne  danno  che  di  conseguenza ; e però  in 
queste  malattie  da  principio  non  e diffusa  al- 
luni versele  alcuna  sostanziale  alterazione.  Fe- 
lice quindi  quel  pratico  che  sa  raccogliere  di 
buon  tempo  la  vera  origine  delle  così  fatte 
malattie ! (3)  Vedete  dunque  qui  descritte  ma- 

(1)  Prolus.  cit.  pass  2S. 

(2)  V.  Emiliani,  Meni,  premiata  dalla  Sor.  ital.  delie  Scien- 
ze, ec.  pag.  87. 

(3)  Parag.  XXVII. 
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lattie  di  sola  alterazione  di  moto  vitale:  e non 
corrispondono  esse  alle  adiatesiche  del  citato 
illustre  Clinico?  Verissimo  che  i moderni  le 
azioni  di  consenso  riferiscono  alla  irritazione 
da  loro  insegnata  * ma  io  ho  già  mostrato  > 
seguendo  le  traccie  del  eh.  Rubini  ? non  es- 
sere tra  la  irritazione  e le  azioni  così  dette 
di  stimolo  e controstimolo  veruna  delle  asse- 
gnate differenze  (i).  Verissimo  ancora  che  le 
suddette  alterazioni  di  moto  vitale  da  me  in- 
dicate non  sussistono  senza  la  presenza  del 
locale  agente  perturbante:  ma  le  malattie  adia- 
tesiche dell’illustre  Tommasini  non  sono  elle 
egualmente  fuggevoli  ; quando  non  duri  sulla 
fibra  1’  azione  dello  stimolo  o del  controsti- 
molo ? Considerate 7 o Giovani  7 le  pochissime 
parole  da  me  scritte  in  questo  proposito  7 e 
giudicherete  per  voi  medesimi  7 se  in  quelle 
sieno  i semi  degl’insegnamenti  dati  poscia  dal 
sullodato  Clinico  intorno  alle  malattie  adiate- 
siche. 

Lo  stesso  celebratissimo  Professore  ha  illu- 
strato grandemente  la  dottrina  dell’  infiamma- 
zione 7 e sapete  che  egli  ha  affermato  a base 
di  tutta  questa  dottrina  essere  la  infiamma- 
zione sempre  di  una  stessa  natura 7 cioè  seni- 


(i)  Opasc.  cit.  sul  lilo  e sull’ Irritazione. 
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pre  un  processo  di  stimolo.  Quali  opinioni 
poi  egli  professasse  intorno  alle  flogosi  spu- 
rie ? dette  ancora  asteniche  , raccoglietelo  da 
queste  stesse  sue  parole  : Il  punto  della  qui - 
stione  cade  propriamente  sulle  infiammazioni 
che  si  sviluppano  in  qualche  parte  del  corpo 
nel  corso  di  una  malattia  decisamente  aste- 
nica, come  sarebbe  un  tifo  così  detto  nervoso 
nato  da  patema  d!  animo1  deprimente  (i)  ...  . 
Queste  complicazioni  altro  non  mi  presentano 
che  flogosi  in  qualche  parte  svilup puntisi,  o 
risvegliate  ( al  pari  delle  fiogosi  di  un  vesci- 
cante ) in  qualche  parte  del  corpo  nel  corso 
di  una  malattia  astenica . Queste  infiamma- 
zioni parziali  diffondono  la  loro  influenza 
stenizzante  sul  sistema.  O sono  esse  lievi ; e 
T influenza  stenizzante  e sì  piccola ; che  poco 
giova  all  universale  eccitamento.  O sono 
a segno  che  la  loro  influenza  stenizzante  elide 
V astenia  precedente  ; ed  in  questo  caso  ( tranne 
i disordini  che  la  qualità  della  parte  infiam- 
mata può  generare  ) l eccitamento  si  alza , e 
l ammalato  migliora.  O l infiammazione  sud- 
detta è fortissima  ; ed  in  questo  caso  per  la 
di  lei  influenza  V eccitamento  di  languente  che 
era  diventa  troppo  forte,  e veggiamo  i rimedi 


(1)  Rieer,  patol.  sulla  Febbre  di  Livorno,  cc.  pag.  4*9- 


QUINTA  1 13 

debilitanti  riuscir  vantaggiosi  , e la  stessa  cac- 
ciata di  sangue  indispensabile  (1).  Notate  dun- 
que bene,  o Giovani,  il  senso  di  queste  pa- 
role del  Maestro  della  Scuola  bolognese  ; e 
attendete  specialmente  a quel  nascere  delle 
flogosi  spurie  in  corpo  astenico,  e possedere 
virtù  stenizzante,  e perciò  molte  volte  valere 
a migliorare  lo  stato  deli1  infermo.  Questo  solo 
vi  mostri , come  allora  l’illustre  Clinico  cre- 
desse il  processo  delle  flogosi  sì  fatte  limitato 
al  solo  eccitamento  , onde  poi  le  estimasse  ; 
come  stenizzanti,  valevoli  a correggere  la  pre- 
cedente ipostenia.  Niuna  parola  mai  e niuna 
considerazione  mai  della  maniera  dello  stato 
organico.  Ora  io  nella  mia  Patologia  feci  al- 
cuni cenni  anche  intorno  a questa  maniera 
di  flogosi  , e posi , che  senza  considerare  lo 
stato  della  fibra  nella  quale  la  flogosi  si  ac- 
cende ? era  impossibile  farsi  una  giusta  idea 
delle  flogosi  spurie.  Però  convenni  colf  egre- 
gio Clinico  di  Bologna  trovarsi  nella  parte  in- 
fiammata mai  sempre  eccesso  di  stimolo,  poi- 
ché estimava  la  flussione  essere  un  elemento 
necessario  della  flogosi:  ma  dissi  ancora , che 
questa  flussione  e questa  flogosi  avveniva  in 
corpo  , o in  parte  antecedentemente  alterata 


(1)  Op.  cit.  pag.  421- 
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nella  sua  mistione  organica  , onde  ne  rima- 
neva grandemente  diminuita  la  tenacità  e la 
energia  della  forza  vitale  , e però  la  parte 
correva  precipitosamente  al  processo  gangre- 
noso , il  che  dava  appunto  alla  (lagosi  il  ca- 
rattere di  spuria.  E diceva  questa  maniera  di 
corso  e di  esito  delle  flogosi  dette  spurie 
non  potersi  in  niun  modo  spiegare  colla  sola 
dottrina  dell’ eccitamento,  alla  quale  pure  sol- 
tanto si  era  sino  allora  attenuto  lo  stesso 
Clinico,  in  rendendo  ragione  de’  fenomeni  di 
esse  (i).  Ora  vedetelo  scrivere  un  libro  intero 
intorno  la  flogosi,  e ivi  raccogliere  molti  im- 
portanti fatti,  e distinguere  molte  maniere  di 
flogosi,  e di  tutte  mostrarne  i fenomeni  par- 
ticolari* poi  collocare  la  differenza  tra  le  flo- 
gosi vere  e tutte  le  altre  che  si  possono  ri- 
portare alle  spurie , nella  maniera  , come  egli 
dice,  del  fondo  organico  su  cui  si  accendono, 
o della  tela  su  cui  si  ordiscono  (2)  : e tanto 
questa  sua  opinione  ella  è conforme  alia  mia, 
che  egli  stesso  così  scrive  di  me  medesimo  : 
Che  se  quindi  nelle  flogosi  che  passano , quan- 
tunque lievi , rapidamente  a cancrena , pensa 
egli  doversene  rifondere  la  cagione  in  una  ol- 
ii) Fondarvi,  di  Palei,  analit.  cap.  XXVI,  pag.  ao<> 

(2)  Dell-1  Jnlìamin.  e febb.  contin.  parag.  5o,  pag.  i ìy. 
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ter  azione  della  mistione  organica  , /e  swe  zV/ee 
combinano  con  ciò  che  io  ho  detto  altrove, 
e principalmente  in  quest'  opera  (i):  e più 
sotto,  dopo  avere  riferito  che  io  tengo  le  fio- 
gosi  spurie  constare  di  flussione,  d’irritazione 
e di  ipostenia  : ciò  ancora  ( egli  soggiunge  ) 
è,  in  altri  termini , una  conferma  di  ciò  che 

da  VARI  ANNI  NELLE  MIE  LEZIONI  SULL  IN- 
FIAMMAZIONE , e più  diffusamente  in  que- 
st' opera  ho  dichiarato  (2).  Non  rimane  dubbio 
adunque  che  le  cose  scritte  da  tale  insigne 
Professore  in  cotesta  sua  opera  intorno  le  flo- 
gosi  spurie  sieno  perfettamente  conformi  ai 
pochi  cenni  che  io  ne  diedi  nella  Patologia. 
Ala  quell’opera  fu  pubblicata  nei  1820,  e la 
mia  Patologia  nel  1819.  Del  resto  poi  con- 
fesso il  vero,  che  sebbene  abbia  fatta  alcuna 
diligenza  nelle  opere  dallo  stesso  Professore 
pubblicate  prima  della  stessa  mia  Patologia , 
io  non  ho  trovato  nè  quell’  altrove , nè  quelle 
lezioni  sulla  infiammazione , in  cui  fosse  fatta 
parola  della  maniera  dell’  impasto  organico , 
come  cagione  della  diversità  fra  le  flogosi 
vere  e le  spurie.  Prima  di  quest’ ultima  opera 
la  dottrina  delia  flogosi  insegnata  dai  Clinico 

(1)  Op.  cit.  parag.  88,  pag.  ‘Upi. 

(2)  Op.  cit.  pag.  243. 
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di  Bologna  ( per  quanto  io  conosco  ) non 
usciva  nudamente  dai  termini  della  pura  teo- 
rica eccitabilistica.  Forse  in  ciò  molta  colpa 
è della  mia  grossa  ignoranza  ; ma  io  prego  il 
famoso  Giornalista  a volere  soccorrere  alla 
mia  pochezza. 

Nel  mio  Saggio , e così  in  ogni  altra  mia 
successiva  opericciuola  ho  io  sempre  soste- 
nuta la  opinione  de’  processi  specifici  delle 
malattie  ; e delle  azioni  specifiche  de’  rimedi  : 
e certo  mi  lasciai  cadere  di  bocca  queste  pa- 
role ? quando  per  le  dominanti  teoriche  erano 
( si  può  dire  ) una  vera  bestemmia.  Ora  ve- 
dete il  eh.  Tommasini  nello  stesso  libro  sulla 
Infiammazione  e sulla  Febbre  continua  ? dato 
in  luce  nel  1820.,  concedere  uno  stato  mor- 
boso specifico  allo  scorbuto  (i)?  e una  virtù 
specifica  alla  china  contro  le  febbri  periodi- 
che (2). 

Nello  stesso  mio  Saggio  io  difesi  pure  la 
verità  delle  crisi  cotanto  celebrate  nelle  scuole 
ippocratiche , e così  male  a proposito  poste 
in  non  cale  da  Brown?  e da  quanti  seguita- 
rono la  sua  dottrina  vitalistica  (3).  Ora  vedete 

0)  Op.  cìt.  parag.  55,  pag.  i3o. 

(■2)  Op.  cit.  parag.  5<)  , pag.  1^6;  parag.  72,  pag.  177,  e 
sopra  tutto  l’Appendice,  pag.  180. 

(3)  Parag.  XXIX. 
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ìo  stesso  prof.  Tommasini  parlare  di  crisi,  e mo- 
strarne la  importanza;  e spiegarne  il  modo  nella 
sua  Dissert.  sul  Pronostico  pubblicata  nel  1824. 

Eccovi  dunque  in  conclusione,  o Giovani,  i 
miei  plagi  alla  Scuola  bolognese:  — Nel  i8i3  io 
parlai  delle  alterazioni  della  mistione  organica 
come  identiche  colle  mutazioni  dell’ eccitamen- 
to: nei  1816  il  Clinico  di  Bologna  cominciò  ad 
insegnare  i processi  diatesici,  ovvero  le  altera- 
zioni della  fina  organizzazione  fatte  identiche 
con  quelle  dell’ eccitamento.  Nel  i8i3  io  parlai 
di  alterazioni  di  solo  moto  vitale  sussistenti  per 
brevissimo  tempo,  ovvero  mantenute  dalla  pre- 
senza di  agente  locale:  nel  1816  lo  stesso  Cli- 
nico dettava  per  la  prima  volta  la  dottrina  delle 
malattie  adiatesiche  aventi  le  stesse  due  prero- 
gative teste  indicate.  Nel  1819  io  fissava  il  ca- 
rattere delle  flogosi  spurie  nella  alterazione  della 
mistione  organica , precedente  la  formazione 
della  flussione  e della  flogosi  stessa  (1):  nel  1820 
il  eh.  Tommasini  richiamava  a questo  stesso 
principio  la  differenza  delle  flogosi  spurie  dalle 
vere.  Nel  1 8 1 3 io  ammetteva  processi  speci- 
fici ed  occulti  nelle  malattie,  ed  azioni  speci- 

(1)  Avverta  qui  il  lettore,  che  io  non  ho  nemmeno  fatto  conto 
de5  cenni  che  intorno  alle  flogosi  spurie  io  già  feci  nel  r8i6  nel 
mio  Prospetto  delle  malattie  curate  nella  Clinica  di  Bologna 
(Brera,  Giorn.  di  Med.  prat.  voi.  X,  p.  386  e seg.  ),  e i quali, 
benché  brevissimi,  contengono  pure  la  sostanza  di  que’  prin- 
cipii  che  nella  Patologia  ho  un  poco  più  dichiarati.  ^ 
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fiche  ne5  rimedi:  nel  1820  allo  scorbuto  e alla 
china  concesse  F illustre  Clinico  queste  stesse 
occulte  e specifiche  proprietà.  Nel  i8i3  io 
procurai  di  rimettere  in  onore  la  dottrina 
delle  crisi:  nel  1824  il  Clinico  di  Bologna  ha 
pure  parlato  di  crisi.  — Queste  sono  cose  di 
fatto ) e se  la  mia  grossa  ignoranza  non  mi  la- 
scia conoscere  i fatti  come  sono,  sarà  debito 
del  Giornalista  bolognese  il  mettermerli  ben 
chiari  e luccicanti  sotto  gli  occhi  , sicché  io 
non  possa  non  vederli  interissimi. 

Veramente  con  molto  mio  dolore  , e dirò 
anche  con  mio  rossore  mi  sono  io  condotto 
a un  confronto  sì  fatto  : ma  come  reo  accu- 
sato ; era  provocato  a difesa 3 e la  accusazione 
era  pronunciata,  anzi  ripetuta  (1)  al  cospetto 
di  tutta  Italia  con  tale  baldanzosa  asseveranza, 
che  il  sopportarla  in  silenzio  sarebbe  stato  se- 
gno di  animo  troppo  abbandonato  e proster- 
nato. Del  resto  mi  piace  assicurare  il  pubblico, 
che  niente  per  ciò  minorasi  la  stima  in  che 
tengo  i meriti  singolari  dell’  illustre  Clinico  di 
Bologna,  il  quale  più  che  della  mia  debita  dife- 
sa, dee  forse  dolersi  della  ingiusta  provocazione 
de’  suoi  proseliti.  E ciò  vi  basti,  o Giovani, 
quanto  alla  taccia  di  plagiario.  Ora  una  parola 
dell’  altra  di  orgoglioso  vantatore  di  novità. 


(1)  Scauagatli , Op.  ci t. 
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Egli  crede  (dice  il  Giornalista)  di  avere 
primo  in  Italia  raccolta  su  di  terra  la  bus - 
sola  della  vera  medicina , che  i medici  avean 
smarrita  cammin  facendo  : e qui , o Giovani  , 
notate  bene  la  umiltà  e giustizia  del  Giorna- 
lista zelatore  grandissimo  di  morale.  Io  ho 
parlato  de'  sistematici,  e di  questi  mi  sono 
arrischiato  affermare  non  correre  la  buona 
strada.  Lasciamo  ora  stare  i trapassati,  le  cui 
dottrine  già  caddero:  di  altre  io  non  tenni 
discorso,  che  di  quelle  della  Scuola  bolognese. 
Dunque  il  mio  giudizio  (qualunque  ei  pur  sia) 
non  ferisce  tutti  i medici  d’Italia,  ma  risguarda 
solamente  i proseliti  di  quella  Scuola,  i quali 
forse  il  Giornalista  presume  con  molta  umiltà 
che  debban  valere  per  tutti  i medici  della  no- 
stra gloriosa  Penisola.  Ed  io  poi  porto  fiducia 
di  non  avere  nemmeno  pronunciato  quel  mio 
giudizio  con  tanta  arroganza  da  darmi  a di- 
vedere pieno  della  pazza  presunzione  di  farmi 
a tutti  maestro  di  verità  : onde  vedete  , se  il 
Giornalista  nel  proclamare  la  mia  condanna- 
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gione  avrà  tenuto  P uffizio  di  giudice  severo 
e giusto , usando  una  sfondolatissima  iperbole. 
Tuttavolta  io  certamente  sono  reo  dinanzi  al 
tribunale  de’ Giornalisti  bolognesi  , e confesso 
di  avere  peccato  contro  la  grande  legge  sta- 
tuita nella  loro  congrega  , e fulminante  Y ana- 
tema a chiunque  abbia  il  superbo  ardimento 
di  mettere  al  sindacato  della  ragione  le  dot- 
trine della  Scuola  bolognese.  E promulgata  la 
legge,  meritata  è certo  la  pena  da  chi  se  ne 
fa  violatore.  Però  il  Giornalista  sentenzi  pure 
a sua  posta  , ed  emani  alte  condanne  contro 
di  me  : solo  non  dimentichi  che  me  ne  ap- 
pellerò al  tribunale  della  ragione , il  solo  che 
io  ho  per  legittimo  • e già  gli  tengo  la  fede  ; 
e voi,  o Giovani,  udite  le  mie  ragioni,  e di- 
rete poi,  se  nella  vostra  mente  non  guasta  da 
prevenzioni  e da  pravi  clesiderii  appariranno 
poi  tanto  ambiziose,  come  sembrano  al  Gior- 
nalista bolognese. 

Io  estimo  in  primo  luogo  sia  debito  di 
ognuno  che  scrive  non  produrre  che  opere  uti- 
li • e utili  non  chiamerete  mai  quelle  che , se 
ne  eccettuate  le  buone  compilazioni,  non  con- 
tengono qualche  verità  o nuovamente  dimostra- 
ta, o dall’obblio  rivendicata.  Onde  non  credo 
sia  orgoglio  P imprendere  una  di  queste  due 
cose;  bensì  credo  sia  orgoglio  imperdonadile 
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F imprenderle  con  forze  troppo  difformi  e in- 
sufficienti all’uopo.  Quid  valeant  humeri , quid - 

1 • 

que  ferve  recusent , debbono  certo  aver  prima 
bene  ponderato  coloro  che  si  mettono  ad  in- 
trapresa qualunque:  al  che  se  io  avessi  man- 
cato , la  accusazione  del  Giornalista  sarebbe 
certo  verità  , alla  quale  io  non  potrei  che  ver- 
gognando chinare  umilmente  il  capo.  Ma  se 
per  contrario  mi  fosse  tocca  la  fortuna  di  chia- 
rire con  buone  ragioni  l’errore  delle  dottrine 
della  Scuola  bolognese  , la  mia  impresa  non 
potrebbe  più  dirsi  nè  superiore  alle  mie  for- 
ze, nè  perciò  temeraria  ed  orgogliosa.  Il  Gior- 
nalista bolognese  non  ha  ancora  dimostrato  il 
contrario  di  questa  ultima  supposizione , ed 
io  posso  vivere  ancora  in  qualche  lusinga  ; e 
però  la  dura  sentenza  ella  è pronunciata  per 
lo  meno  innanzi  tempo.  Ma  diamo  ora  noi , 
o Giovani , un’  occhiata  alle  cose  da  me  di- 
scorse, e veggiamo  s’elle  poi  sono  veramente 
tanto  orgogliose.  Procurerò  di  dichiararvi  me- 
glio non  solo  lo  scopo  delle  mie  fatiche,  ma 
ancora  quella  grave  antica  sapienza,  colla  quale 
mi  studiai  di  dare  alle  deboli  mie  forze  la 
possa  necessaria  a sostenerle.  Se  il  mio  amor 
proprio  farà  velo  alla  mia  ragione , toccherà 
a voi  lo  squarciare  un  tal  velo , e mostrarmi 
apertissimo  il  mio  inganno. 
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Troppo  ió  dovendo  temere  di  me,  e dei- 
P altissimo  soggetto  impreso  a trattare  : certo 
che  pazzamente  avrei  adoperato ; se  (potendo) 
non  mi  fossi  assicurato  a certa  guida;  e però 
mi  tolsi  a seguitare  precetti  stabiliti  e sanzio- 
nati dall’  universale  consenso  di  tutti  i savi 
cultori  delle  umane  scienze  , e pel  mirabile 
vantaggiarne  di  queste  dalla  sperienza  costan- 
temente certificati.  E con  questi  afforzata  un 
poco  la  mia  debole  ragione,  mi  diedi  prima 
a disaminare  le  teoriche  mediche  rumorose 
d’Italia  , e da  queste  ritorcendo  addietro  lo 
sguardo,  buttai  un’occhiata  anche  su  tutte  le 
passate,  nè  mi  parve  trovare  in  esse  osservati 
i precetti  de’  sommi  maestri  dell’umano  pen- 
sare. Parvemi  anzi  vedere  arbitrari  principii, 
immaginazioni  ed  ipotesi  esser  base  a grandi 
dottrine  : parvemi  avere  scorto  i medici  es- 
sere andati  sovente  a ritroso  del  metodo  ana- 
litico, e creatisi  in  mente  i principii  delia  scien- 
za , piuttosto  che  averli  dedotti  dal  fatto  : 
parvemi  in  fine  aver  notato  , che  non  di  rado 
vuote  denominazioni  stavano  a luogo  di  prin- 
cipii. Questa  breve  analisi  feci  io  pure  di  tutti 
i più  famosi  sistemi  medici,  sebbene  la  obbli- 
vione  in  che  erano  caduti  avesse  già  ognuno 
convinto  di  loro  falsità.  Ma  io  voleva  mettere  in 
chiaro,  come  da  solo  difetto  di  metodo  analitico 
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fosse  l’errore  proceduto;  e qui  particolarmente 
per  la  medicina  pensai  di  compiere  una  ben 
minimissima  parte  di  quell’  opera  che  Bacone  e 
Condillac  ci  hanno  data  di  tutti  i sistemi  filo- 
sofici. Nel  che  pertanto  io  certo  trovava  non 
poco  agevolata  la  strada  , dacché  gl’  insegna- 
menti  loro  mi  guidavano  e mi  sorreggevano 
ad  ogni  passo.  Così  mi  vinse  non  cieca  spe- 
ranza di  imprendere  opera  non  troppo  teme- 
raria ed  orgogliosa.  Il  maggiore  esame  per  altro 
dovea  di  necessità  cadere  sulle  teoriche  non 
ancora  combattute  : ma  io  ristrinsi  le  consi- 
derazioni  a quelle  che  più  specialmente  in 
Italia  menavan  rumore;  e queste  pure  mi  parve 
di  trovare  fondate  sopra  principii  astratti  ideati 
a priori;  onde  in  fine  mi  condussi  a dichiarare 
non  essere  ancora  fra  noi  universalmente  ap- 
plicato il  metodo  analitico  alla  medicina  ; e 
quindi  fortemente  raccomandai  a’  medici  f in- 
tendere con  ogni  loro  forza  a questa  utilissima 
applicazione  , e come  per  invogliarli  vieppiù, 
tentai  io  stesso  di  cernere  le  risultanze  de’ 
fatti  dalle  ipotetiche  opinioni.  E qui  pure  pau- 
roso di  me  stesso,  non  volli  a mio  senno  sce- 
gliere i fatti,  ma  attenermi  anzi  a quelli  che 
erano  già , come  più  certi  e sicuri , da  mi- 
gliori maestri  eletti  e universalmente  ammessi. 
Onde  non  parlai  che  di  quelle  perturbazioni 
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morbose  ? o di  quelle  azioni  di  rimedi  ? che 
per  universale  consentimento  di  tutti  i medici 
d’  ogni  contrada  e d’ogni  età  si  erano  sempre 
tenute  per  vere  e dimostrate.  Nel  quale  modo 
fissando  la  dottrina  degli  elementi  delle  ma- 
lattie ? volli  stare  ai  particolari  più  certi  e ve- 
rificati , anziché  ardire  di  tentare  di  quelli 
una  qualche  riunione  in  elementi  più  generali; 
e solo  alcuna  volta  mi  permisi  di  accennare 
a maniera  di  congettura  qualche  mia  proba- 
bile presunzione.  Con  questa  circospezione  e 
con  questa  timidità  io  mi  sono  sempre  con- 
dotto nelle  poche  cose  che  della  medicina  ho 
divulgate } sempre  in  certa  guisa  la  certezza 
misurando  piuttosto  col  giudizio  altrui  ? che 
col.  mio  proprio;  di  modo  che  per  chi  bene 
riguardi  le  mie  piccole  opericciuole  ; troverà 
non  altro  essere  che  un  confronto  continuo 
delle  più  concordi  osservazioni  de’  buoni  me- 
dici con  le  dottrine  de’  sistematici  ; ai  quale 
confronto  se  alcuna  cosa  di  mio  ho  pure  ag- 
giunta ? non  altra  ella  è stata  in  vero  che  la 
serie  di  quelle  conseguenze  che  immediata- 
mente ed  evidentemente  da  quel  confronto 
medesimo  prorompeant).  Pero  vedete  ; o Gio- 
vani ? che  ben  lungi  dall’ aver  io  concepito  l’ar- 
rogante pensiero  di  additare  a tutti  i medici 
la  bussola  della  vera  medicina  ? 


un  sono  anzi 
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preso  a scorta  sicura  gl’  insegnamenti  di  mol- 
tissimi di  quelli.  Solo  tra  loro  ho  distinto  i 
seguaci  della  pura  osservazione  dagli  altri,  che 
troppo  si  abbandonano  agl’  impulsi  di  una 
calda  fantasia.  E se  voi,  o Giovani,  guarde- 
rete con  animo  imparziale  nelle  mie  misere 
opere,  sono  certo  non  le  troverete  diverse  da 
quel  che  ora  vi  dico  ; e quindi  giudicate  , se 
chi  scrive  con  tale  riservatezza  e con  tale 
diffidenza  di  se  medesimo  , e con  tanto  ri- 
spetto a’  più  onorati  cultori  dell1  arte,  si  possa 
poi  credere  tutto  gonfio  d’orgoglio,  o se  non 
piuttosto  coloro  ne  dian  sentore , che  confi- 
dano di  penetrare  ne’  più  alti  misteri  della 
natura,  nè  soffrono  le  prudenti  dubitazioni  di 
chi  fa  una  più  giusta  estimazione  delle  deboli 
forze  dell’  umana  mente. 

Veramente,  0 Giovani,  ella  è cosa  lagrime- 
vole  che  a dì  nostri  ancora  sia  frequente  fra 
medici  P abbattersi  in  chi  si  studii  tenere  le 
scienze  in  quel  metodo  che  per  tanti  secoli 
avvolse  la  filosofia  nell’  errore  e ne’  cavilli 
dello  scolasticismo.  Imperocché  non  è più  pos- 
sibile ora  ignorare  il  vero  metodo  da  segui- 
tarsi nella  ricerca  del  vero , nè  può  perdonarsi 
a chi  invece  di  attenersi  a questa  unica  guida 
sicura  , voglia  ancora  errare  pe’  campi  della 
immaginazione.  Tutta  la  scienza  nostra  non  è 
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che  storia  di  fatti,  e delle  mutue  loro  relazio- 
ni; e questa  verità  ella  è così  lucidamente  pro- 
vata e così  di  frequente  ripetuta;  che  nè  può 
ignorarsi  ? ne  non  tenersi  in  pregio.  La  scienza 
de’  corpi  poi,  o la  fisica  ci  fa  ancora  piu  ef- 
ficacemente persuasi  della  medesima.  Soffrite 
dunque  ; o Giovani  ; che  io  vi  rammenti  i li- 
miti delle  nostre  cognizioni  intorno  alla  fisica 
per  avviarmi  poi  a definirvi  meglio  quelli  an- 
cora più  ristretti  della  medicina  ; o sia  della 
fisica  de’  corpi  viventi. 

Locke  disse  già,  che  delle  cose  fisiche  non  si 
può  acquistare  una  vera  scienza;  perchè  ne  ab- 
biamo idee  incomplete:  conosciamo  le  qualità 
sensibili  degli  esseri  fìsici,  ma  non  le  primitive, 
che  sono  inerenti  alle  loro  minime  molecole  (i). 
Condillac  scrive  pure  : noi  possiamo  fare  si- 
stemi solo  nel  caso  in  cui  abbiamo  osserva- 
zioni sufficienti  a conoscere  la  concatenazione 
de’  fenomeni.  Ora  noi  non  possiamo  osservare 
nè  gli  elementi  delle  cose,  nè  le  prime  molle 
de’  corpi  viventi,  ma  solo  possiamo  osservarne 
degli  effetti  remoti.  In  conseguenza  i migliori 
principii  possibili  alla  fisica  non  sono  che  fe- 
nomeni , i quali  ne  spieghino  altri , ma  che 

(i)  Essai  philos.  sur  1 eiitencl.  huiiiain,  li vr.  IV,  eliup.  3, 
parag.  26. 
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procedono  essi  stessi  da  cagioni  che  non  co- 
nosciamo  (i).  La  scienza  positiva  (dice  Destutt 
di  Tracy  ) che  abbraccia  tutte  le  proprietà 
degli  esseri  cadenti  sotto  i nostri  sensi , e che 
tratta  delle  leggi  che  li  reggono  ; voglio  dire 
la  fisica  , non  ci  lascia  meno  cose  da  desi- 
derare sino  da  suoi  primi  passi . Essa  non  ci 
mostra  come  tutte  queste  proprietà  derivino  le 
urie  dalle  altre  ; ne  come  sieno  tutte  dipen- 
denti da  quella  piu  generale  e piu  necessaria , 
detta  T estensione  ; ne  quale  sia  la  loro  re- 
lazione con  quelle  più  generali  ancora,  cioè 
la  durata  e la  quantità' ; ne  perche  le 
ime  si  prestino  meglio  delle  altre  ai  calcoli 
di  quest  ultima  ; ne  in  fine  come  tutte  deri - 
vino  per  noi  dai  nostri  mezzi  di  conoscere  : 
il  che  solo  non  pertanto  costituisce  la  loro 
realtà  e la  loro  certezza  rispetto  *a  noi  (2). 
io  vi  Ì10  citate  ìe  conchiusioni  e i giudizi  di 
questi  sommi  uomini  intorno  alla  fisica  , per- 
chè non  posso  io  stesso  qui  impegnarmi  in 
minute  analisi  : ma  voi  potrete  consultare  le 
opere  loro;  e sono  certo  vi  convincerete  pie- 
namente di  questo  ristretto  limite  delle  nostre 
cognizioni  intorno  alle  cose  fisiche  ? il  quale 

(1)  Traile  des  Systèmes,  chap.  XIV. 

(2)  Op.  ci t parie  Hi.  Logica,  voi.  li,  pag.  166. 
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pure  non  è oggidì  chi  ardisca  mettere  in  dub- 
bio. Ora  io  toccherò  di  volo  il  modo  con 
cui  ci  è dato  pervenire  alle  poche  certe  nostre 
possibili  cognizioni  intorno  agli  esseri  fisici. 
Non  sarà  inutile  , o Giovani,  che  vi  ripeta  que- 
sti fondamenti  del  nostro  ragionare'  concios- 
siacosaché non  potrebbono  mai  aversi  troppo 
fermi  in  mente,  e d’ altronde  vi  sarà  più  age- 
vole intendere  quello  che  poscia  mi  propongo 
di  dimostrarvi,  cioè  la  somma  difficoltà  d’ in- 
stituire  rette  osservazioni  e buone  analisi,  e 
quindi  cavarne  sode  cognizioni  nelle  cose  per- 
tinenti agli  esseri  vivi. 

Fatti  dunque  e relazioni  di  fatti,  o vera- 
mente qualità  sensibili  de’  corpi,  loro  fenomeni 
e mutue  connessioni  di  questi , ecco  il  sog- 
getto di  tutte  le  nostre  cognizioni  possibili 
intorno  agli  esseri  fìsici.  Ma  i fatti  vogliono 
essere  bene  osservati  e bene  certificati  * e 
non  si  osservano  bene,  quando  non  si  veg- 
gono sotto  tutti  gli  aspetti  possibili , e non 
si  conoscono  tutti  gli  elementi  di  che  si  com- 
pongono* nè  sono  bene  certificati,  quando  noni 
si  osservano  sempre  a un  medesimo  modo. 
La  natura  non  ci  offre  fatti  così  semplici  dai 
produrre  in  noi  idee  semplici:  le  nostre  prime 
idee  sono  di  necessità  composte,  o sono  gruppi 
d’ idee  semplici  rappresentanti  i diversi  oggetti 
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della  natura:  conviene  separarle , ed  osservarle 
una  per  una.  Se  io  veggo  T oro , non  ho  tosto 
che  una  idea  composta;  ma  poi  mettendo  at- 
tenzione all’estensione,  alla  figura,  al  peso, 
al  colore,  alla  lucentezza,  ec.,  acquisto  le  idee 
semplici  di  che  quella  si  compone.  Fin  qui 
però  non  conosco  che  le  qualità  sensibili  del- 
l’ oro  : non  so  le  mutazioni  cui  possono  andare 
soggette;  in  una  parola,  non  so  i fenomeni  che 
appartengono  all’  oro.  Mi  bisognano  dunque 
altre  osservazioni.  Quindi  trovando  che  l’ oro 
battuto  con  un  martello  si  distende,  apprendo 
la  sua  duttilità;  osservando  che  a forte  calore 
si  liquefà,  ho  idea  della  sua  fusibilità:  un’altra 
volta  veggo  che  si  discioglie  nell’  acido  nitro- 
muriatico, che  può  entrare  in  lega  con  altri 
metalli  , e soggiacere  a molt’  altre  combina- 
zioni. Tutti  questi  fenomeni,  o mutazioni  delle 
qualità  sensibili  dell’oro  io  non  poteva  dedurre 
dalla  cognizione  di  queste,  ma  solo  dalla  spe- 
ranza a poco  a poco  raccogliere.  E notate, 
che  scoperto  pure  un  buon  numero  di  tali 
mutazioni,  non  ho  mai  certezza  di  averle  sco- 
perte tutte , perchè  non  so  la  essenza  dell’  o- 
ro , e tutte  le  sue  possibili  combinazioni.  In 
fatti  antichissima  ella  è la  cognizione  di  que- 
sto prezioso  metallo , ma  solo  a’  nostri  dì  si 
è trovato  che  in  contatto  con  altro  metallo 
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forma  un  elemento  delia  pila  voltiana.  Oltrac- 
ciò poi  non  è possibile  sapere  con  quali  mezzi 
d’unione  e di  reciproca  corrispondenza  tutte 
queste  disposizioni  a mutazioni  sieno  nell’oro, 
e si  riferiscano  alle  diverse  qualità  sensibili  di 
esso.  Però  non  avremo  mai  cognizione  per- 
fetta dell’oro*  il  quale  alla  perfine  dopo  ogni 
nostro  studio  e diligenza  che  sarà  egli  per 
noi?  Non  altro  che  un  essere  avente  tutte  quelle 
qualità  sensibili  e tutte  quelle  suscettività  a 
date  mutazioni , che  la  sperienza  avrà  mo- 
strate , > e nylla  piu  : della  sua  essenza  non 
avremo  idea  veruna.  Questo  dee  dirsi  pari- 
mente di  tutti  gli  esseri  fìsici  della  natura,  e 
di  tutte  le  loro  proprietà  ed  azioni*  onde  in- 
tendete quanto  limitate  sieno  le  nostre  cogni- 
zioni intorno  ad  essi , e quanto  lunga  e pa- 
ziente opera  sia  necessaria  per  acquistarne  le 
sole  poche  possibili. 

Un’altra  considerazione  farà  ancora  più  ma- 
nifesta la  insufficienza  della  nostra  mente  a 
raccogliere  in  se  la  immensità  della  natura. 
Tutte  queste  idee  semplici , di  che  si  forma 
la  idea  composta  di  ciascun  essere  fisico,  ag- 
gravano talmente  la  nostra  memoria,  che  ci 
sarebbe  impossibile  ricordarle  e liipeterìe  tut- 
te, ogni  volta  che  ci  occorra  volgere  l’atten- 
zione a un  soggetto  qualunque.  Quindi  la  ne- 
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cessità  di  un  segno  che  tutte  insieme  le  di- 
noti ; ed  ecco  Fuso  e il  vantaggio  delle  paro- 
le , in  grazia  delle  quali  noi  così  indichiamo 
tutt’in  una  volta  molte  nostre  idee.  Ma  di  qui 
appunto  scaturiscono  molti  nostri  errori*  per- 
chè addiviene  sovente  di  usare  la  parola  senza 
ricordarsi  di  tutte  le  idee  che  rappresenta*  e 
allora  come  insti tuirne  giusti  confronti,  come 
dedurne  retti  giudizi?  E noi  facciamo  pure  an- 
che di  più:  con  un  solo  segno  dinotiamo 
qualità,  o fenomeni  comuni  a molti  esseri;  ed 
ecco  le  astrazioni  e le  idee  generali,  come  quelle 
di  animale,  di  albero,  di  elasticità,  di  mollez- 
za, di  moto,  ec.  Così  formiamo  classi,  ordini, 
generi  e specie  d’ idee  per  aiuto  della  memo- 
ria e per  facilità  de’  confronti.  Questa  neces- 
sità per  altro  ci  conduce  sovente  a ragionare 
sopra  idee  non  bene  determinate;  perchè  abi- 
tuati a ragionare  sopra  parole  dinotanti  idee 
generali , non  siamo  sempre  solleciti  di  esa- 
minare gli  elementi  di  che  sieno  formate,  e 
sovente  anzi  le  reputiamo  così  reali  nella  na- 
tura, come  lo  sono  nella  nostra  mente.  Già 
di  sopra  io  vi  feci  accorti  di  questa  ricchissima 
fonte  de’  nostri  errori.  E però,  o Giovani , ricor- 
datevi che  le  lingue  sono  un  metodo,  il  quale 
non  ci  ritrae  nella  mente  la  natura  tal  quale 
esiste,  ma  la  scompone  e la  ricompone  in  quel 
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modo  che  ci  è necessario  a bene  comprenderla 
e a conservarne  memoria.  Laonde  non  bisogna 
confondere  le  parole  colle  cose  , e se  amate 
di  rendere  esatto  e limpido  il  vostro  ragiona- 
re , usatevi  per  tempo  a bene  determinare  le 
idee  alle  parole  raccomandate.  L’esattezza  delle 
nostre  cognizioni  deriva  tutta  dalla  precisione 
del  nostro  linguaggio  : esso  dee  rappresentare 
i fatti  nel  modo  che  sono,  senza  nè  aggiunte , 
nè  sottrazioni , nè  variazioni  di  alcuna  manie- 
ra : altrimenti  avremo  in  mente  idee  e non 
fatti:  i nostri  giudizi  saranno  giudizi  di  idee, 

ma  non  di  fatti,  o di  cose  realmente  esistenti 

J * 

in  natura.  Eccovi  dunque  quanto  occorre  a 
bene  analizzare  gli  esseri  fìsici  ? ed  eccovi 
quante  difficoltà  s’incontrano  a bene  condurre 
una  tale  analisi  , e quanto  perciò  imperfette  e 
ristrette  sono  le  nostre  cognizioni  intórno  ad 
esseri  sì  fatti.  Ora  è mio  proposito  farvi  aper- 
to, come  intorno  agli  esseri  viventi  le  difficoltà 
eli  bene  analizzare,  e la  imperfezione  e povertà 
delle  nostre  cognizioni  crescano  a dismisura  ; 
acciocché  voi  veggiate  ben  chiaro  se  ne  sia 
conceduto  nutrire  speranza  di  formare  della 
medicina  un  compiuto  sistema  di  scienza. 

Consideriamo  prima  le  qualità  sensibili  de- 
gli esseri  viventi,  poi  volteremo  il  pensiero  a’ 
loro  fenomeni.  Certo  che  le  esteriori  qualità  di 
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un  animale  o di  un  uomo  sono  conosciute , 
come  quelle  di  qualsivoglia  altro  essere  fisico 
della  natura  ; ma  questi  corpi  constano  di 
parti  diverse,  e fluide,  e solide,  ciascuna  delle 
quali  contribuisce  all’opera  mirabile  della  vita. 
Ora  di  queste  come  possiamo  noi  conoscere 
le  vere  qualità  sensibili,  dappoiché  non  ci  è 
dato  osservarle  che  quando  la  vita  è cessata, 
e però  egli  è mutato  lo  stato  loro?  Niuno  certo 
sa  le  qualità  sensibili  del  sangue  in  istato  di 
vita,  e le  recentissime  osservazioni  microsco- 
piche di  Schultz  additano  abbastanza  quanto 
ci  resti  a desiderare  di  questa  maniera  di  co- 
gnizioni. Similmente  non  è conceduto  a noi 
f osservare  la  mollezza , il  colore , la  flessibi- 
lità , o la  rigidezza  delle  fibre  e de’  visceri 
nello  stato  di  vita}  nè  dal  cadavere  possiamo 
arguire  l’ ordinario  calibro  de’  vasi  e la  natu- 
rale scorrevolezza  de’  liquidi.  Siamo  perciò  co- 
stretti di  cercare  queste  notizie  negli  animali 
vivi,  sacrificandoli  alla  nostra  curiosità}  ma 
le  cognizioni  che  così  ne  acquistiamo , non 
sono  che  di  analogia } e nè  anche  negli  ani- 
mali le  nostre  osservazioni  ci  mettono  sott’ oc- 
chio lo  stato  loro  solito  di  vita,  poiché  già 
troppo  essa  ne  soffre  pei  patimenti  a cui  è 
forza  assoggettarli.  Vedete  dunque,  o Giovani, 
quanto  le  vere  qualità  sensibili  di  tutti  i no- 
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stri  organi  si  sottraggano  alle  nostre  ricerche , 
e concludete  quindi  quanto  le  nostre  cogni- 
zioni intorno  a tali  qualità  restino  addietro 
di  quelle  che  della  bruta  materia  possediamo. 

I fenomeni  poi  di  questa  o appartengono 
al  moto  delle  masse  de’  corpi  7 o alla  influenza 
delle  minime  molecole  : il  primo  è suscettivo 
d’esatta  misura  e della  applicazione  del  cal- 
colo j le  altre  sono  per  la  massima  parte  con 
le  analisi  chimiche  discoperte  e determinate  : 
poche  soltanto  sono  renitenti  a questi  mezzi 
analitici  7 ed  elle  ci  presentano  fenomeni  assai 
meno  determinati  e conosciuti  nelle  loro  rela- 
zioni ? come  quelli  de’  fluidi  così  detti  impon- 
derabili. Ora  ne’  corpi  viventi  il  moto  delle 
masse  fibrose  e il  corso  de’  liquidi  ne’  pro- 
prii  canali  non  possono  essere  misurati , nè 
valutati  colla  applicazione  del  calcolo  j e voi 
sapete  bene  gl’  inutili  sforzi  di  Keil  ? di  Bo- 
relli  e di  altri  ? non  che  le  diversissime  risul- 
tanze de1  loro  computi.  Ancora  meno  delle 
proprietà  degli  esseri  viventi  sappiamo  per  le 
analisi  chimiche  ; dacché  nello  stato  di  vita 
non  troviamo  osservate  le  leggi  della  chimica 
de’  corpi  inorganici  ; e le  analisi  non  si  pos- 
sono instituire  che  allorquando  la  materia  vi- 
vente è già  ricondotta  alle  condizioni  della 
comune  materia  ; nè  ancora  poi  esse  medesime 
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sonosi  abbastanza  moltiplicate  e perfeziona" 
te.  Ma  chi  potrà  poi  mai  giungere  a sapere 
lo  stato  vero  degli  organi  viventi  rispetto  a’ 
fluidi  sottili  e impercettibili  che  li  penetrano  ? 
chi  misurare  la  loro  particolare  temperatura  ? 
chi  scuoprire  la  loro  naturale  elettricità  ? chi 
accertarsi  se  gaz  sottilissimi  e diversi  pene- 
trano , o si  producono  in  essi  ? Tutte  queste 
cose  o si  misurano  , o in  qualche  modo  si 
conoscono  negli  esseri  tìsici  non  viventi;  ma 
in  que’  che  godono  della  vita,  nè  si  sanno,  nè 
si  può  sperare  che  natura  le  conceda  alla  nostra 
indagatrice  curiosità.  D’altronde  fortissime  pre- 
sunzioni ci  strascinano  a credere  che  fluidi  sot- 
tilissimi, eterei  e penetrativi  tengano  parte  gran- 
dissima nel  magistero  della  vita.  E certo  che 
osserviamo  ne’  diversi  ceneri  de’  viventi  la  na- 
tura  avere  a grado  a grado  coll’ innalzare  la  per- 
fezione della  vita  renduta  ancora  più  grande 
la  massa  delle  parti  fluide  in  proporzione  delle 
solide;  nè  si  trova  corpo  vivente  senza  parti 
scorrevoli,  e senza  che  soggiaccia  a una  conti- 
nua mutazione  di  queste,  e delle  stesse  parti  so- 
lide; onde  la  necessità  della  vitale  riparazione, 
e Quindi  il  crescere  e decrescere  de’  viventi  fe- 

x 

nomeni  tutti  così  mirabili  e incomprensibili  e 
proprii  della  vita,  che  negli  altri  corpi  non  sa- 
presti rinvenire  nemmeno  alcuna  benché  ion- 
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tana  similitudine.  Per  la  quale  cosa  sembra 
che  il  magistero  della  vita  importi  essenzial- 
mente una  facile  mobilità  e mutabilità  di  par- 
ti } sicché  tanto  più  sia  di  vita  in  un  cor- 
po ; quanto  più  cresce  in  esso  la  mobilità  e 
la  mutabilità  delle  parti.  Questa ? o Giovani  ? 
ella  è considerazione  gravissima  ? la  quale  vi 
dee  convincere  di  quanto  dal  nostro  intendi- 
mento si  lontanino  queste  altissime  opere  della 
natura  ; e come  questa  sua  sollecitudine  in 
rendere  sottile  7 mobile  ? fuggevole  e sempre 
mutabile  la  materia  de’  corpi  viventi  incalzi 
fortissimamente  il  nostro  spirito  a non  potere 
giudicare  retta  la  vita  da  una  particolare  ma- 
niera di  meccanica  7 la  quale  secondo  lo  stato 
attuale  delle  nostre  cognizioni  appartiene  sol- 
tanto alle  masse  ferme  e solide.  Ma  giusto 
perchè  i fluidi  eterei  e penetrativi  debbono 
essere  un  agente  precipuo  di  vita;  intendete  7 
o Giovani  7 la  somma  difficoltà  nostra  di  co- 
noscere lo  stato  (diciamo  pure)  chimico  de* 
nostri  organi  ? dacché  anche  ne’  corpi  non  vivi 
poco  si  conoscono  le  chimiche  influenze  di 
que’  fluidi. 

Finalmente  i fenomeni  degli  esseri  viventi 
appaiono  sempre  sommamente  complicati  j vale 
a dire  molti  a un  tempo  si  producono  a’  no- 
stri sguardi ; e per  molte  diverse  cagioni  pos- 
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sibilmente  generati , onde  riesce  soprammodo 
difficile  il  rinvenire  le  vere  relazioni  per  le 
quali  o tra  se  , o con  altre  nascoste  cagioni 
si  connettono.  E dico  con  altre  nascoste  ca- 
gioni, perchè  molte  volte  addiviene  che  pa- 
recchi fenomeni  succedano  insieme,  ma  senza 
veruna  connessione  tra  loro  , solamente  pro- 
dotti o da  una  , o da  più  non  apparenti  ca- 
gioni che  operino  contemporaneamente.  Nè 
perchè  qui  Fuso  della  parola  cagione  induca 
alcuna  confusione,  avverto  che  con  essa  non 
intendo  dinotare  la  essenza  delle  forze  ope- 
ranti gli  effetti  della  natura,  ma  soltanto  que’ 
fenomeni  per  i quali  conosciamo  avere  altri 
esistenza.  Così  il  cercare  in  una  serie  di  fe- 
nomeni, quali  sieno  gl’ ingenerati  e quali  i ge- 
neratori, equivale  per  noi  alla  ricerca  delle 
cagioni.  La  quale  per  fermo  ella  è al  medico 
fondamento  di  tutta  la  scienza  da  esso  lui 
professata.  Imperocché  il  fisiologo  si  propone 
d’ indagare  le  interne  cagioni  delle  ordinarie 
apparenti  funzioni  del  corpo  ) il  patologo  ha 
uopo  di  conoscere  per  quali  interni  cangia- 
menti nascano  i manifesti  turbamenti  delle 
stesse  funzioni  * e il  terapeutico  dee  sapere 
se  il  riordinarsi  delle  medesime  si  debba  al- 
f opera  de’  rimedi  somministrati,  anziché  ad 
altre  occulte  cagioni.  In  una  parola  , sempre 
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il  medico  ha  sottocchio  dati  fenomeni,  dei 
quali  dee  cercare  la  connessione  con  altri  in- 
terni fenomeni  non  apparenti*  Come  dunque 
dovrà  egli  condursi  in  tale  ricerca  ? quali  co- 
gnizioni può  sperare  di  conseguirne  ? dove 
egli  dovrà  arrestarsi?  Ecco,  o Giovani,  quanto 
occorre  diciferare,  perchè  possiate  nitidamente 
vedere  il  limite  che  è tra  le  nostre  possibili 
e non  possibili  cognizioni  mediche. 

Talvolta  la  natura  dell’  effetto  può  per  se 
indicare  la  cagione  onde  procede  ; ma  ciò  ac- 
cade soltanto  quando  già  la  sperienza  ha  con- 
fermata la  connessione  di  quello  con  questa  ; 
cosicché  allora  la  sola  presenza  dell’  effetto 
basta  perchè  se  ne  argomenti  la  sua  vera  ca- 
gione. Vi  ha  insegnato  la  sperienza  che  solo 
col  mezzo  della  combustione  si  genera  luce  : 
vedete  di  buia  notte  sorger  d’ improvviso  in 
molta  distanza  una  ben  chiara  luce  : conclu- 
dete essere  ivi  di  necessità  un  incendio.  Di 
qui  ne  viene  una  considerevole  utilità  nell’  a- 
nalisi  de’  fenomeni  de’  corpi  viventi.  Rispetto 
a tutti  quegli  effetti  che  succedono  in  essi  se- 
condo le  leggi  delia  bruta  materia , si  pos- 
sono agevolmente  dedurne  le  cagioni  giusta 
esperienze  od  osservazioni  instituite  he’  corpi 
non  viventi.  Per  queste  voi  sapete  che  un 
corpo  solido  inflessibile  non  permette  che  le 
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sue  parti  cambino  reciprocamente  di  luogo , 
senza  che  sia  infranto  ; e però  come  veggiate 
a mezzo  la  gamba  di  un  uomo  prendere  una 
direzione  diversa  dal  resto,  e diversa  da  quella 
di  pria  , concluderete  senz’  altra  indagine  es- 
sere fratturate  le  sue  ossa.  Conoscete  che  la 
luce  non  passa  a traverso  di  corpo  opaco  : 
vedete  fattasi  opaca  la  lente  cristallina  del- 
l’ occhio  : non  cercate  più  oltre  la  cagione 
della  cecità.  Dite  la  cosa  medesima  di  tutti 
gli  altri  fenomeni  di  questa  natura  3 i quali 
poiché  accadono  nei  corpi  viventi,  come  ne’ 
non  viventi , così  non  avete  bisogno  di  stu- 
diarne in  quelli  le  connessioni,  ma  potete  da 
questi  apprenderle , e apprese , vi  danno  ra- 
gione a dedurre  in  quelli  la  cagione,  tosto 
che  ne  veggiaté  l’effetto. 

Non  è così  de’  fenomeni  solamente  proprii 
della  vita  , i quali  non  si  possono  osservare 
e analizzare  che  negli  esseri  viventi.  Per  que- 
sti prima  che  dall’ apparire  dell’ effetto  sia  in- 
dicata la  interna  cagione , bisogna  per  molte 
osservazioni  fatte  su’  corpi  viventi  avere  cer- 
tificata la  costante  connessione  di  quello  con 
questa.  La  natura  della  forza  vitale  e de’  suoi 
effetti  ci  è talmente  occulta  , che  non  altre 
relazioni  ci  è dato  conoscere  tra  questi  e 
quella,  tranne  il  vederli  succedere  in  modo 
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che  l’uno  segua  il  crescere  o decrescere  del- 
r altro , ovvero  compaia  al  comparir  di  que- 
sto , e cessi  ai  cessar  del  medesimo.  Questa 
maniera  di  proporzionata  successione  tra  fe- 
nomeno e fenomeno  ci  assicura  della  loro  mu* 
tua  connessione,  o della  provenienza  dell’ uno 
dall’  altro.  Ma  in  verificare  appunto  questa 
successione  il  medico  intoppa  in  mille  osta- 
coli. Perchè  la  moltitudine  de’  fenomeni  con- 
temporanei ? che  si  presentano  alla  sua  osser- 
vazione, gl’ impedisce  di  poter  discernere  per 
quali  gli  uni  si  sostengano  e per  quali  no. 
Però  ella  è necessaria  una  moltiplicatissima 
osservazione  , cioè  le  tante  volte  ripetuta  , 
sino  a che  l’ insieme  di  que’  fenomeni  sia 
comparso  ognora  diverso , tranne  di  due,  die 
in  ogni  variare  degli  altri  sieno  sempre  andati 
uniti,  e l’ uno  abbia  seguita  la  proporzione 
dell’altro,  e sia  scomparso  allo  scomparire  di 
questo  , e riprodottosi  al  riprodursi  del  me- 
desimo. Questa  maniera  di  ricerca,  colla  quale 
studiasi  di  separare  la  causa  vera  di  un  ef- 
fetto da  tutte  le  apparenti  o possibili  cagio- 
ni,  ella  è veramente  la  più  ardua  e laboriosa 
che  possa  adoperarsi  intorno  gli  esseri  fìsici , 
e frattanto  è l’unica  della  quale  possa  far  uso 
il  medico  nel  condursi  a determinare  le  in- 
terne cagioni  de’  fenomeni  appariscenti.  Coni- 
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prende  essa  quel  metodo  che  lo  Scinà  disse 
di  eliminazione  , ed  è indicata  in  queste  due 
regole  stabilite  da  Gioja  per  la  ricerca  delie 
cagioni:  I.  Allorché  si  sospetta  che  un  effetto 
possa  essere  prodotto  da  molte  cause  , si  giunge 
a scoprire  la  vera,  osservando  se  V effetto  sus- 
siste , mentre  s9 allontanano  ad  una  ad  una 
tutte  le  altre.  IL  Allorché  non  e possibile  al- 
lontanare le  cause  , conviene  disporre  gli  ef- 
fetti in  serie  regolari , ed  esaminare  se  gli 
aumenti  e i decrementi  degli  effetti  corrispon- 
dono agli  aumenti  e decrementi  delle  cause  (i). 
Consideriamo  nói  dunque  un  poco  l’applica- 
zione di  queste  regole  alla  investigazione  delle 
cause  de’  fenomeni  vitali. 

Già  forse  subito  vi  saltano  alla  mente  le 
somme  difficoltà  che  nell’  uso  di  queste  due 
regole  dee  incontrare  colui  che  voglia  studiare 
i fenomeni  della  vita.  Imperocché  intendete 
bene  che  la  facilità  di  allontanare  le  cause 
apparenti  è in  ragione  inversa  del  numero  di 
quelle  che  concorrono  all’ ordinaria  sussistenza 
dell’individuo,  le  quali  non  si  possono  rimo- 
vere senza  distruggere  questo  stesso.  Ora  i 
corpi  non  viventi  di  pochissime  cagioni  hanno 
uopo  a sussistere:  un  metallo  o un  marmo 


(i)  Op.  cit.  toni.  II;  pag.  66  e 67. 
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il  vedete  essere  a press’  a poco  il  medesimo 
tanto  nelle  viscere  della  terra , che  sotto  l’ac- 
qua, o nell’aria;  e così  nel  vuoto,  come  in 
mezzo  a un  fluido  qualunque  * o a bassa , o 
ad  alta  temperatura,  o in  altre  simili  circo- 
stanze. Ma  i corpi  viventi  non  possono  soste- 
nere che  piccole  varietà  di  temperatura , di 
qualità  d’ atmosfera , di  influenze  elettriche  ; 
nè  potrebbero  vivere  fuori  di  quel  fluido,  nel 
quale  la  natura  volle  che  dimorassero;  nè  al- 
cuno sopporta  il  vuoto  , nè  veruno  può  du- 
rare senza  nutrimento  , e però  senza  intro- 
durre di  continuo  nuovi  principii  nella  sua 
macchina.  Leggete,  o Giovani,  l’importantis- 
sima opera  di  Edwards  (1)  , e troverete  al- 
meno ragione  di  dover  dubitare  di  non  co- 
noscere noi  che  ben  poco  le  molte  cagioni 
che  di  continuo  concorrono  a mantenere  la 
nostra  vita,  e produrre  perciò  i fenomeni  che 
le  appartengono.  Ebbene,  tutte  queste  cagioni, 
come  necessarie  alla  nostra  esistenza,  non  si 
possono  allontanare;  e quindi  vedete  la  diffi- 
coltà di  trovare  fra  queste  e altre  sopravve- 
nute la  vera  cagione  di  alcun  fenomeno  di 
nostra  macchina.  Ne’  corpi  non  viventi  la  eli- 
minazione delle  cause  non  vere  si  agevola 
# 


(1)  De  Tinfluence  des  agens  phys.  sur  la  vie. 
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grandemente  col  mezzo  degli  esperimenti,  pei 
quali  i corpi  da  esaminarsi  si  collocano  a bello 
studio  in  situazioni  successivamente  diverse  , 
sino  a che  si  sono  allontanate  tutte  le  appa- 
renti cagioni  del  fenomeno,  e trovatane  la  ve- 
ra. Nel  quale  modo  s’ accresce  a piacer  no- 
stro il  numero  delle  osservazioni,  e si  sforza 
(per  così  dire)  la  natura  a mostrarsi  in  ogni 
aspetto  in  picciol  tempo;  onde  più  sollecita- 
mente si  raggiugne  il  vero.  Dei  singolare  van- 
taggio degli  sperimenti  vi  sieno  prova  i pro- 
gressi rapidissimi  a cui  oggi  giorno  avanzarono 
la  fisica  e la  chimica  de’  corpi  inorganici.  Ma 
rispetto  a’  viventi  non  è possibile  tentare  espe- 
rimenti sugli  animali,  se  non  se  sino  al  punto 
che  non  vien  meno  la  vita,  e nell’ uomo  sino 
a che  la  salute  il  comporta.  Queste  due  cir- 
costanze ristringono  già  di  molto  il  numero 
degli  esperimenti  possibili  sugli  esseri  vivi  ri- 
sguardo a quelli  che  si  possono  intraprendere 
ne’  corpi  comuni.  Ma  io  vuo’  che  qui  meco  fac- 
ciate un’  altra  considerazione.  Gli  esperimenti 
eseguiti  sugli  animali  possono  bensì  per  ri- 
guardo all’  uomo  illustrare  la  fisiologia , ma 
non  la  patologia  ; imperocché  le  leggi  princi- 
pali della  vita  sono  comuni , e molta  analogia 
è pure  fra  le  funzioni  de’  viventi  delle  specie 
affini;  ma  i morbi  sono  così  particolari,  o in 
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in  tutto,  o ili  parte  a ciascuna  specie  di  ani- 
mali, che  non  presentano  sufficienti  rassomi- 
glianze a fondata  e utile  induzione  d1  analogia. 
Però  ella  è forza  studiare  le  malattie  dell1  uomo 
nell’ uomo  stesso,  e in  questo  l’uso  dell’espe- 
rimento è così  ristretto , quanto  richiede  il 
dovere  di  non  esporre  a pericolo  la  vita  di 
un  nostro  simile.  Quindi  la  fisiologia  s’  avvi- 
cina più  che  la  patologia  alla  fìsica  de’  corpi 
inorganici,  e può  prima  di  questa  procedere 
ad  avanzamenti.  E invero  senza  esperimenti 
l’Harveo  non  avrebbe  a pieno  svelato  il  mec- 
canismo della  circolazione  ; il  Bonnet,  l’Haller 
e lo  stesso  Spallanzani  non  diradate  le  tene- 
bre della  generazione  ; il  Lavoisier,  e quindi 
Hallen  e Pepis  non  mostrato  l’uffìzio  dell’aria 
entro  i polmoni,  nè  l’altro  ieri  noi  avremmo 
imparata  l’ esistenza  nel  nostro  corpo  di  un 
fluido  sottilissimo,  vuo’  dire  il  galvanico.  Era 
giusta  curiosità  voler  sapere  a quanta  parte 
di  digestione  servisse  il  succo  gastrico  • ma 
come  separare  questa  cagione  da  tutte  1’  altre 
che  potevano  pure  concorrere  all’opera  me- 
desima, e singolarmente  poi  dal  moto  e dal- 
F influenza  vitale  dello  stomaco  ? Soccorsero 
gli  esperimenti,  e Spallanzani  determinò  que- 
sta efficacia  del  succo  gastrico.  Raccoltone  da 
animali,  e postavi  entro  della  carne  masticata, 
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e mantenuto  il  miscuglio  ad  alta  temperatura, 
già  la  carne  s’approssimava  allo  stato  di  chi- 
mo : a questa  conversione  niuna  altra  cagione 
potea  contribuire  all’ -infuori  del  succo  gastri- 
co : ecco  fatta  la  eliminazione  d’ ogni  altra 
cagione  possibile.  Chiusa  poi  della  carne  ma- 
sticata in  tubetti , o globi  metallici  traforati, 
e questi  fatti  inghiottire  ad  alcuni  uccelli  ; ti- 
rati fuori  dopo  alcun  tempo , la  carne  era 
quasi  perfettamente  chimificata  : ecco  elimi- 
nata l’influenza  del  moto  dello  stomaco 3 e 
però  stabilito  che  il  succo  gastrico  opera 
quasi  per  se  solo  la  chimificazione.  Intendete 
che  senza  di  tali  sperimenti  giammai  si  sa- 
rebbe conosciuto  quale  azione  sì  questo  che 
le  altre  cooperanti  cagioni  esercitassero  nella 
digestione  degli  alimenti.  Quindi  pensate , di 
quanto  profitto  sia  all’acquisto  del  vero  la  fa- 
cilità di  separare  col  mezzo  d’esperimenti  le 
possibili  dalle  reali  cagioni  di  un  fenomeno. 

Ma  la  patologia  appunto  perchè  non  può 
usare  che  ristrettissimamente  di  questo  mezzo 
d’ analisi , rimatisi  ancora  non  poco  più  ad- 
dietro della  fisiologia , e tuttavia  più  di  que- 
sta avviluppata  in  tenebre,  in  incertezze  e in 
ipotesi.  Nè  agevole  ella,  è pure  la  eliminazione 
delle  cause  colla  semplice  osservazione  de’ 
fatti,  come  occorrono:  imperocché  P indaga- 
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tore  delle  umane  infermità  lia  mestieri  cT  a- 
spettare  che  la  natura  si  apra,  come  a dire, 
spontanea  a’  suoi  sguardi,  offrendogli  casi  così 
variati,  che  in  ognuno  appaia  diversa  combi- 
nazione di  cagioni  , e ne  resti  in  tale  guisa 
effettuata  la  cercata  eliminazione  di  cagioni , 
non  fattibile  a nostro  arbitrio.  La  quale  no- 
stra dolorosa  necessità  avrebbe  senza  dubbio 
lardato  in  immenso  ì progressi  della  patolo- 
gia , se  la  natura  non  desse  tutto  giorno  a 
danno  sì  della  umanità,  ma  a vantaggio  della 
scienza , amplissima  opportunità  di  osserva- 
zione così  moltiplicata  e diversa,  come  ali’ in- 
dicata eliminazione  è richiesta  * e se  moltis- 
simi medici  in  ogni  luogo  non  fossero  pronti 
a raccoglierla.  Ciò  non  pertanto  una  elimina- 
zione sì  fatta  è talvolta  da  insuperabili  diffi- 
coltà impedita  j così  è costante  f apparir  con- 
temporaneo di  molte  cagioni  possibilmente 
acconcio  alla  produzione  di  un  fenomeno  mor- 
boso. Ve  ne  sia  d1  esempio  la  pellagra.  Que- 
sta malattia  crudele  assale  ogni  anno  moltis- 
simi individui,  ed  è già  stesa  a molti  luoghi, 
e va  ognora  più  distendendosi.  I casi  a sog- 
getto di  nostre  osservazioni  sono  dunque  so- 
pra modo  numerosissimi  : medici  molti  e di 
chiaro  ingegno  sempre  se  ne  occuparono:  opi- 
nioni , ipotesi , dottrine  varie  vennero  di  essa 
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prodotte j ma  intanto  la  vera  cagione  di  sì 
funesto  malore  giace  tuttora  nascosta  fra  i 
misteri  della  natura.  Sarebbe  mai  questo  , se 
la  indicata  eliminazione  di  cagioni  non  pre- 
messero asprissime  e forse  insormontabili  dif- 
ficolta? Un  esempio  però  vi  chiarirà  , come 
ancora  ne’  casi  meno  complicati  importi  essa 
lunghe  , ardue  e sottili  osservazioni. 

Si  abbia  da  cercare  la  cagione  di  una  di- 
spepsia con  cardialgia*  e fate  conto  che  per 
la  prima  volta  questa  malattia  formi  soggetto 
di  osservazione.  In  primo  luogo  voi  non  sa- 
pete se  ella  sia  mantenuta  da  alcuna  cagione 
esterna,  ovvero  da  vizio  interno.  L’individuo 
infermo  è uomo  adulto , dato  all’uso  un  po’ 
largo  del  vino,  non  parco  mangiatore,  piut- 
tosto sedentario,  afflitto  da  patemi  d’animo, 
e dimorante  in  aria  bassa,  umida  e poco  os- 
sigenata. Quale  di  tutte  queste  sue  abitudini 
lo  avrà  condotto  nella  dispepsia  e cardialgia? 
Non  ripugna  che  tutte  vi  abbiano  contribuito, 
o una  qualcuna  soltanto*  ma  potrebbe  ancora 
da  niuna  di  esse  aver  tratto  origine  la  malat- 
tia. Bisogna  perciò  separare  le  possibili  ca- 
gioni per  trovare  quella  che  non  si  può  to- 
gliere senza  togliere  pur  anche  la  malattia.  E 
qui  avvertite  che  non  basta  immaginarne  una 
la  quale  spieghi  tutte  le  particolarità  della  ma- 
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lattia  : questa  maniera  di  giudicare  i morbi  al 
letto  dell’  infermo  non  è rara  fra’  medici  * ma 
tutti  i logici  gridano  contro  l’errore  di  cre- 
dere trovata  la  cagione  di  un  fatto  qualunque 
della  natura  ; quando  si  è formata  un’ipotesi 
che  ne  spiega  tutte  le  particolarità.  Condillac 
poi  ve  ne  dichiara  con  esempi  tutta  l’ assur- 
dità 7 conchiudendo  che  non  si  possono  am- 
mettere tali  ipotesi  j se  non  quando  le  spie- 
gazioni che  esse  forniscono  di  certi  fenomeni 
si  accordano  con  quelle  che  di  altri  la  spe- 
ranza somministra  , e quando  niuna  osserva- 
zione vi  stia  in  contrario:  ciò  che  costituisce 
tutto  il  valore  dell’analogia  (i).  Io?  o Giovani, 
caldamente  vi  esorto  a bene  guardarvi  da 
questa  seducente  ed  illusoria  maniera  di  giu- 
dizi y i quali  non  potrebbero  che  tornare  a 
disdoro  dell’  arte  , e a danno  della  languente 
umanità.  Come  addivenga  un  caso  nuovo , o 
un  fenomeno  nuovo  ; di  cui  sia  necessario  cer- 
care la  cagione  ? non  può  che  adoperarsi  il 
metodo  di  eliminazione.  Ora  nel  caso  propo- 
stovi potrete  cominciare  la  eliminazione  in 
questo  modo. 

Non  alla  età  si  deve  la  cardialgia  colla  di- 
spepsia 7 perchè  molte  sono  le  persone  alla 


(1)  Trai  té  tlct>  Systémcs,  chap,  XII. 
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stessa  età  senza  cosi  fatto  malore:  non  al 
sesso  , perchè  non  tutti  gli  uomini  patiscono 
di  quel  male  : non  all’  aria  bassa  ed  umida  , 
perchè  nè  tutti,  nè  molti  in  quell’ aria  cadono 
in  simile  affezione:  età  dunque , sesso  ed  aria 
saranno  eliminate.  Mettrete  quindi  l’infermo  a 
regola  di  vitto  e a moderatissimo  uso  di  vino: 
la  cardialgia  con  dispepsia  seguitando,  non 
procederà  nemmeno  da  queste  due  cagioni , 
e saranno  esse  pure  eliminate:  lo  obbligherete 
eziandio  a maggiore  esercizio  di  corpo,  e non 
cambiando  lo  stato  suo , avrete  anche  elimi- 
nata l’influenza  della  vita  sedentaria.  Dopo 
tutto  questo  esame  concluderete  che  la  ma- 
lattia , soggetto  delle  vostre  indagini , non  è 
mantenuta  per  alcuna  esterna  cagione.  Vi  re- 
stano da  investigare  le  interne.  E già  in  primo 
luogo  si  presentano  alla  vostra  considerazione 
i patemi  che  flagellano  l’ infermo.  La  cardial- 
gia e dispepsia  potrebbe  essere  direttamente 
sostenuta  da  essi  senza  alcun  disordine  fisico 
degli  organi.  Ma  come  eliminare  questa  ca- 
gione? Ecco  un  intoppo  a proseguire  la  vo- 
stra analisi.  Vi  bisogna  aspettare  la  opportunità 
di  osservare  un  altro  infermo  con  cardialgia 
e dispepsia , ma  senza  patemi  d’  animo  afflit- 
tivi. Direte  allora  non  esser  nemmeno  questi 
una  cagione  diretta  di  tale  infermità.  Ala  di 
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vizi  interni  quali  e quanti  possono  essere  a 
cagione  della0  medesima  ? Chi  potria  mai  dir- 
lo? Voi  noi  sapete  a priori , nè  potete  per 
alcuna  maniera  d’induzione  argomentarlo.  Già 
vel  dissi  di  sopra , fra  gli  effetti  apparenti  e 
le  interne  mutazioni  de’  nostri  organi  non  è 
connessione  immediata  ; nè  cognita  * sicché 
dalla  natura  di  quelli  non  può  dedursi  la  na- 
tura della  cagione  loro  produttrice.  Non  sa- 
pete nel  caso  nostro  ; e non  saprete  mai  quale 
stato  di  umori  7 di  fibre  e di  loro  azioni  oc- 
corra a generare  la  dispepsia  e la  cardialgia ? 
nè  generate  che  sieno  ? saprete  mai  quali  fe- 
nomeni apparenti  valgano  a indicare  quello 
stato  ; in  die  appunto  essenzialmente  consiste 
la  malattia.  Sovvengavi  qui  la  distinzione  che 
io  posi  tra  il  moto  vitale  e le  funzioni  , o ve- 
ramente fra  la  vita  primitiva  e la  vita  risul- 
tante ? e come  dimostrai  non  essere  fra  questi 
due  stati  de’  nostri  òrgani  una  immediata 
connessione  e una  costante  proporzione ; onde 
dall’uno  non  si  può  inferir  l’altro  (i).  Ora 
tutti  i fenomeni  apparenti  delle  malattie  ap- 
partengono alle  funzioni  ? non  sono  cioè  che 
turbamenti  di  esse;  mentre  la  prima  cagione 
di  questi  è propriamente  una  mutazione  del 


(i)  Saggio  cit.  parag.  XII,  e Patol.  anali},  cap.  XIV  e XIX. 


SESTA  i5i 

moto  vitale  intrinsecamente  connessa  con  una 
mutazione  dello  stato  materiale  dell’  oroano 
che  è sede  della  malattia.  Questa  mutazione 
però  non  cade  sotto  i sensi  , e nè  dai  feno- 
meni apparenti  può  in  alcuna  maniera  dedur- 
si: essa  dunque  di  necessità  non  può  divenire 
soggetto  delle  nostre  indagini  analitiche  ? le 
quali  perciò  non  bastano  a raggiugnere  la  vera 
prima  cagione  de’  fenomeni  morbosi.  Questa  , 
o Giovani  , è una  verità  che  troverete  tanto 
più  evidente  ; quanto  piu  estenderete  le  vo- 
stre considerazioni  intorno  allo  stato  morboso 
di  nostra  macchina \ ed  essa  è pure  di  un’al- 
tissima importanza,  perchè  ne  accenna  il  ter- 
mine ultimo  delle  nostre  possibili  indagini 
analitiche , e così  ne  salva  dall’  avventurarci 
ad  ipotesi,  nelle  quali  caddero  pur  sempre  i 
sistematici.  Abbiate  dunque  fermo,  che  dai  fe- 
nomeni morbosi  apparenti  noi  col  metodo  di 
eliminazione  (l’unico  mezzo  alfalitico  che  pure 
ci  è conceduto  d’ usare  in  questa  maniera  di 
ricerche  ) non  possiamo  iscuoprire  che  quel 
fenomeno  il  quale  è il  più  vicino  alla  prima 

vera  cagione , onde  esso  ci  basta  a indizio 
° ; . ; 
di  questa , e quasi  come  questa  viene  consi- 
derato. 

Ora  per  seguitare  la  possibile  eliminazione 
delle  cagioni  della  proposta  malattia  vi  è uopo 
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venirla  osservando  in  tanti  individui.,  sino  a che 
1’  avrete  trovata  più  volte  congiunta  e propor- 
zionata a molte  diverse  mutazioni  sensibili  de’ 
nostri  organi  ? o a quante  mai  possono  formare 
soggetto  di  nostre  osservazioni.  Nel  che  avrete 
pur  uopo  della  necroscopia,  perchè  veramente 
non  saprete  mai  gl’interni  vizi  de’  nostri  or- 
gani y come  non  ve  li  rechiate  sottocchio.  E 
in  fatti  la  scienza  delle  cagioni  interne  de’ 
nostri  patimenti  morbosi  non  avanzò  che  al- 
lorquando fu  coltivata  con  assiduità  e dili- 
genza f anatomia  patologica.  Però  a forza  di 
replicate  osservazioni  trovata  la  cardialgia  e 
la  dispepsia  ora  congiunta  colla  flogosi  del 
ventricolo  ? ora  collo  scirro  de’  suoi  orifizi  ? 
ora  con  ulceri  delle  sue  membrane ; ora  colla 
presenza  di  vermi  ; ora  con  ostruzioni  o tumori 
ne’  visceri  vicini  ; ora  con  alterazioni  organi- 
che de’  visceri  precordiali , ora  con  altri  di- 
sordini * ed  osservato  a questi  vizi  propor- 
zionato 1’  andamento  della  cardialgia  e della 
dispepsia  , giustamente  concluderete  queste 
tutte  poter  essere  cagioni  di  tale  infermità. 
Viceversa  rinvenuti  molti  altri  disordini ? senza 
che  abbiano  avuta  seco  la  cardialgia  con  di- 
spepsia , direte  quelli  non  esser  cagione  diretta 
di  questo  fenomeno  morboso.  Ma  dopo  tante 
diligenze  e ricerche ; quando  vi  abbatterete  a 
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non  trovare  nel  cadavere  vermi  disordine  sen- 
sibile, dovrete  di  necessità  conchiudere  che 
la  cagione  della  cardialgia  e dispepsia  fu  alte- 
razione di  qùe’  minimi  elementi  organici  che 
a nostri  sguardi  si  sottraggono  interamente. 
Sogliamo  noi  questa  maniera  di  turbamenti  ri- 
ferire al  sistema  nervoso,  e quindi  chiamiamo 
col  nome  di  nervose  le  malattie  da  quelli  pro- 
cedenti. Ma  vedete  che  questo  nome  non  è 
che  un  velo  steso  sopra  la  nostra  ignoranza. 
I patologi  hanno  ancora  distinte  le  malattie 
in  primarie  e secondarie , ovvero  essenziali  e 
sintomatiche  : nel  caso  nostro  la  cardialgia  e 
dispepsia  senza  veruna  sensibile  alterazione 
de’  nostri  organi  sarebbe  primaria  ed  essen- 
ziale, quella  procedente  da  manifesti  disordini 
di  qualche  viscere  direbbesi  secondaria,  o sin- 
tomatica. Questa  distinzione  non  altro  esprime 
in  sostanza,  che  la  impossibilità  nostra  di  per- 
venire alla  cognizione  della  vera  primitiva  ca- 
gione delle  nostre  affezioni,  o vogliamo  dire 
della  loro  reale  essenza,  onde  qualunque  altra 
cagione  ci  venga  fatto  di  discuoprirne,  sogliamo 
riguardarla  non  come  l’immediata,  o la  essen- 
ziale cagione , ma  come  causa  un  poco  più 
remota;  onde  poi  la  affezione  nominiamo  se- 
condaria , quasi  procedente  in  secondo  luogo 
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da  quella.  Così  i patologi  guidati  dalla  natura 
fecero  ottime  analisi  de’  nostri  morbi  , e sep- 
pero bene  apprezzare  l’ importanza  delle  loro 
diverse  cagioni:  tanto  egli  è vero , che  onde 
ragionar  bene,  non  occorrono  precetti  , quando 
la  mente  non  è sviata  da  prevenzioni,  o da 
fai  se  abitudini. 

Ma  intanto  V analisi  della  cardialgia  con  di- 
spepsia non  è ancora  compiuta:  abbiamo  bene 
con  tanta  osservazione  e sì  replicate  elimina- 
zioni potuto  separare  le  vere  dalle  apparenti 
sue  cagioni  ; ma  resta  ancora  a sapersi  con 
quali  altri  manifesti  fenomeni  morbosi  si  con- 
netta ciascuna  di  quelle  cagioni  , acciocché 
noi  veggendo  poi  que’  fenomeni  stessi  uniti 
alla  cardialgia  e alla  dispepsia,  possiamo  quindi 
dedurne  la  interna  cagione:  in  una  parola,  ci 
è uopo  stabilire  i segni  dinotanti  la  esistenza 
di  ciascuna  delle  mentovate  cagioni.  Qui  però, 
o Giovani,  intendete  bene,  che  nuovamente  si 
tratta  di  cercare  d’  un  apparente  fenomeno  la 
interna  cagione,  e quindi  è uopo  rinnovare  la 
stessa  analisi  e la  stessa  eliminazione  che  vi 
ho  dichiarata  per  riguardo  alla  cardialgia  e 
dispepsia;  e vi  sarà  anzi  mestieri  rinnovarla 
tante  volte,  quanti  saranno  i fenomeni  appa- 
renti, e le  interne  cagioni  tra  cui  vorrete  cer- 
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care  le  costanti  reciproche  connessioni.  1 Così 
procedendo  di  affezione  in  affezione  ? giugne- 
rete  a compiere  l’analisi  di  tutte  ; e avrete 
rinvenute  tutte  le  connessioni  che  le  cagioni 
interne  aver  possono  co’  fenomeni  morbosi 
apparenti.  Allora  questi  ogni  volta  che  di  nuovo 
vi  cadano  sottocchio,  avranno  per  voi  forza 
a indicarvi  le  interne  loro  cagioni , perciocché 
già  sapete  per  esperienza;,  cioè  per  le  analisi 
fatte , di  che  maniera  quelle  esser  debbano. 
E se  in  tutto  questo  minuto  e pazientissimo 
esame  vi  verrà  dato  di  poter  rinvenire  solo 
poche  interne  cagioni  generatrici  di  tutti  i 
morbosi  fenomeni  apparenti  , avrete  così  ri- 
dotto in  picciol  numero  le  nostre  malattie  , o 
avrete  ricondotte  a poche  origini  tutte  le  sva- 
riatissime apparenze  de’  morbi.  In  questo  modo 
nacque  e crebbe  e perfezionossi  l’arte  diagno- 
stica ^ alla  quale  come  le  scuole  ippocratiche 
arrecarono  splendidissimi  vantaggi  , così  le 
scuole  sistematiche  furono  mai  sempre  noce- 
voli  , come  quelle  che  intendevano  , non  a 
cercare  le  vere  cagioni  interne  de’  morbi,  ma 
a immaginarle  e a fissarle  a priori.  Però  non 
crediate , o Giovani,  possibile  altra  via  per 
raggiugnere  il  vero  in  questa  sublime  parte 
della  fisica:  vi  paia  pure  essa  spinosa  e ad  ogni 
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passo  impedita  * vi  manchi  pure  anche  quasi 
il  coraggio  di  intraprenderla  : nondimeno  è 
indubitato  che  solo  per  essa  anderete  alla  ve- 
rità , e per  ogni  altra  vagherete  in  preda  all’er- 
rore. La  cosa  non  è dubbia  , non  è solo  proba- 
bile, ma  è evidentemente  provata.  Yi  conforti 
tuttavia  il  pensare  che  la  moltitudine  continua 
de1  casi  morbosi  , e lo  stuolo  numeroso  de1  me- 
dici che  in  ogni  clima  e in  ogni  stagione  at- 
tendono ad  osservarli,  sollecita  mirabilmente  il 
compimento  di  quella  lunghissima  e pazientis- 
sima opera  della  eliminazione  descrittavi:  onde 
così  i progressi  della,  medicina  non  sono  poi 
tanto  lenti,  come  la  difficolta  del  soggetto  delle 
nostre  ' osservazioni  parrebbe  ne  comandasse. 
Quanto  però  non  sarebbe  vantaggioso  che  tutti 
i medici  dell’universo  formassero  come  una  sola 
accademia,  e tutti  avessero  il  medesimo  scopo 
e il  medesimo  metodo  in  osservare!  quanti  inu- 
tili studi  impediti  ! quante  superflue  o false  os- 
servazioni non  eseguite  ! quanta  sicurezza  ne’ 
giudizi!  quante  ipotesi  di  meno!  quanto  più  sol- 
leciti e mirabili  i progressi  della  medicina!  Non 
vi  paia  dunque  vana  opera,  o Giovani,  se  io 
tanto  insisto,  perchè  i medici  prima  di  innalzare 
dottrine  e fondare  principi! , si  accordino  tra 
loro  intorno  al  vero  metodo  da  tenersi  nello 
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stadio  della  vita.,  senza  del  quale  non  è spe- 
rabile nella  medicina  alcun  sodo  avanzamento 
di  nostre  cognizioni. 

Ma  compiuta  la  indicata  eliminazione  per 
rispetto  alle  intèrne  ed  esterne  cagioni  degli 
apparenti  fenomeni  morbosi  ? che  vuol  dire 
fissata  la  scienza  diagnostica  , rimane  ancora 
da  stabilirsi  la  parte  terapeutica  della  medi- 
cina ; il  che  importa  la  indagine  del  rimedio 
più  convenevole  a ciascuna  malattia.  Qui  l’o- 
pera sarebbe  per  avventura  meno  lunga  e fa- 
stidiosa ? se  fosse  in  qualche  maniera  determi- 
nato il  numero  de’  rimedi  possibili  per  ciascuna 
infermità:  allora  non  si  avrebbe  che  da  cimen- 
tarli ad  uno  ad  uno;  e come  pub  questo  farsi 
a nostro  senno  e a maniera  d’esperimento  7 
così  più  presto  si  conseguirebbe  di  avere  eli- 
minato i veri  salutari  effetti  de’  medesimi  da- 
gl’inutili  o dannosi.  Ma  questo  numero  d’or- 
dinario non  è determinato } e il  rimedio  d’uno 
o d’altro  morbo  si  trova  confuso  nella  immen- 
sità degli  esseri  della  natura.  Così  bisogna  per 
lo  più  dal  caso  aspettarne  la  prima  cognizio- 
ne, e a quello  infatti  dobbiamo  le  scoperte 
de’  più  utili  rimedi.  Una  guida  tuttavia  a sce- 
gliere il  rimedio  da  sottoporsi  a tentativo  nella 
cura  delle  umane  infermità  . può  trarsi  dagli 
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esperimenti  fatti  prima  sugli  animali  ? ed  anche 
sull' uomo  in  istato  di  salute*  che  vuol  dire, 
dal  modo  del  loro  operare  sul  corpo  sano  può 
farsi  qualche  congettura  del  modo  di  loro  ope- 
rare in  corpo  malato ) sebbene  ella  sia  oltre- 
modo fallibilissima.  A certificarsi  poi  della  loro 
salutifera  azione  ? bisogna  senza  dubbio  usare 
dello  stesso  metodo  d’eliminazione  succenna- 
to  : trattasi  sempre  di  assegnare  a dati  feno- 
meni esterni  la  loro  vera  interna  cagione:  preso 
il  rimedio^  succedono  mutazioni  interne  occulte 
e fenomeni  apparenti:  questi  si  debbono  a 
quelle  ? o ad  altre  cagioni  allora  per  accidente 
sopravvenute?  Vedete  che  la  ricerca  è quella 
•stessa  che  vi  ho  indicata  necessaria  per  la 
parte  diagnostica  della  malattia  : in  sostanza 
è una  diagnosi  questa  pure.  Solamente  potendo 
voi  riprodurre  a talento  i fenomeni  suddetti  ; 
e potendo  a piacer  vostro  sottrarre ; od  ad- 
durre la  supposta  cagione  , compirete  molto 
più  presto  la  richiesta  eliminazione  delle  ca- 
gioni • e qui  potrete  ancora  più  ampiamente 
far  uso  della  prima  regola  di  Gioja;  che  di 
sopra  vi  ho  citata.  Così  è difatti  non  di  rado 
addivenuto  ? che  assai  presto  siasi  stabilita  e 
certificata  la  salutifera  efficacia  di  molti  rimedi 
contro  certe  infermità.  Vedeste  a nostri  giorni 
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ben  presto  assicurata  la  vaienzia  dell1  innesto 
vaccino  a preservare  dal  vaiuolo  arabico  , sic- 
come pur  quella  del  solfato  di  chinina  a vin- 
cere le  intermittenti.  Quali  diligenze  però  e 
cautele  occorrano  nell’  eseguire  in  ciò  rette  os- 
servazioni j e farne  compiute  analisi,  potete  di 
leggieri  argomentarlo  da  quanto  più  sopra  vi  ho 
esposto  intorno  alla  diagnostica  • e se  vi  piac- 
cia ; potrete  anche  qualche  piccolo  lume  di  più 
raccogliere  dalla  mia  Dissertazione  De  medica - 
mentorum  virtutibus  recte  dijudicandis . Intanto 

10  mi  lusingo  avervi  fatte  abbastanza  chiare 
le  moltissime  e gravi  difficoltà  che  incontra 

11  analisi  de’  fenomeni  e delle  proprietà  degli 
esseri  viventi j e come  per  questi  essa  possa 
molto  meno  innanzi  procedere , che  non  per 
gli  esseri  inorganici.  Abbiate,  o Giovani  , que- 
sto confronto  sempre  dinanzi  alla  vostra  men- 
te , come  importantissimo  a rendervi  cauti  e 
circospetti  indagatori  della  natura  vivente  , nè 
facili  a cadere  nelle  illusioni  delle  ipotesi  e 
delle  leggiadre  immaginazioni  ' e intanto  fate 
meco  queste  gravissime  conchiusioni. 

Se  adunque  tanto  studio , e sì  minute  e 
reiterate  osservazioni  occorrono  a compiere 
l’analisi  di  una  sola  malattia,  quante  più  non 
ne  bisogneranno  a farla  di  tutte  esatta,  intera 
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e sicura.  Vedete,  o Giovani,  aprirsi  alle  in- 
dagini del  medico  un  campo  veramente  im- 
menso e spaventevole.  Pure  ella  è forza  per- 
correrlo per  chi  voglia  assicurare  la  scienza 
a certi  principiò  Ma  se  la  fìsica  de’  corpi  inor- 
ganici, per  sentenza  de’  più  grandi  logici,  non 
potrà  aggiugnere  giammai  alla  perfezione  di 
un  vero  sistema  di  scienza  , lo  spererete  voi 
della  medicina?  Sarà  egli  possibile  che  i corpi 
organici  conosciuti  assai  meno  degli  altri  sì  per 
le  loro  qualità  sensibili  che  per  il  loro  stato 
chimico,  e somministranti  fenomeni  molto  più 
complicati , cioè  assai  meno  atti  ad  essere 
compiutamente  analizzati , prestino  materia  a 
più  estese  deduzioni  e a principii  più  genera- 
li ? Potrà  mai  persuadersi  alcuno  che  la  parte 
più  difficile  della  fisica  abbia  toccata  quella 
perfezione,  d’onde  ancora  è assai  lontana  l’al- 
tra più  semplice  e più  facile?  E la  perfezione 
di  questa  non  dovrebbe  ella  essere  grado 
alla  perfezione  di  quella?  Volendo  perciò  fon- 
dare principii  generali  nella  fìsica  de’  corpi 
vivi , quando  quella  de’  corpi  inorganici  non 
li  possiede  ancora,  non  sarebbe  un  presumere 
cosa  contraria  alla  naturale  progressione  delie 
nostre  cognizioni,  e per  ciò  stesso  impossibile? 
Io  dissi  già  altra  volta  che  si  confessava  la  no- 
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stra  insufficienza  a fare  i primi  gradini  della 
scala  delle  nostre  cognizioni  intorno  ai  corpi, 
e poi  tentavasi  di  pervenire  d’ un  salto  alla 
cima(i).  Vedete,  o Giovani,  quanta  incongruen- 
za! La  fisica  della  bruta  materia  non  ha  fatti 
generali  che  sieno  principio  di  tutta  la  scien- 
za : potrebbe  averli  la  medicina  mille  volte  piu 
ardua  di  quella?  Non  bisogna  egli  aver  perduta 
affatto  la  mente  per  porre  in  quest’  oggetto  va- 
nissimo i nostri  studi?  Di  grazia,  o Giovani, 
sollevate  gii  animi  vostri  alla  contemplazione 
di  questi  precetti  fondamentali  del  nostro  ra- 
gionare: assicuratevi  bene  in  essi  3 sappiate 
giustamente  quello  che  possono  e non  possono 
le  nostre  forze:  vedete  la  vera  strada  da  cor- 
rere: tenetevi  sempre  dinanzi  agii  occhi  le  si- 
cure guide  che  vi  ho  indicate,  e sono  certo 
non  vi  sedurranno  le  belle  ipotesi  e le  pom- 
pose immaginazioni.  Ricordatevi  che  la  medi- 
cina è una  scienza  operativa , e che  non  si 
può  operare  con  false  regole  senza  sagrifizio 
di  vittime  umane:  sicché  in  medicina  la  ne- 
gligenza de’  buoni  studi  non  è lieve  mancanza , 
ma  poco  meno  che  empia  e scellerata  cosa. 
Io  non  ebbi  mai  altro  scopo,  che  quello  d’iri- 


(1)  Sag.  cit.  parag.  VII , nota  a. 
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vogliarvi  a’  buoni  studi , poiché  sapeva  bene 
di  non  poterveli  dare  io  stesso  : però  vi  misi 
dinanzi  le  fatiche  di  que’  sommi  che  si  pre- 
sero cura  di  guidare  il  nostro  intelletto  alla 
ricerca  del  vero.  Io  non  vi  ho  che  esortato 
all’osservanza  de’  loro  precetti:  nè  d’altro  vi 
volli  accorti,  che  d’ essere  questi  affatto  tras- 
curati dai  sistematici.  Tale  fu  veramente  il  mio 
vanto  ) e se  questo  egli  è orgoglioso,  non  so 
poi  cosa  sara  lo  studio  di  coloro  che  contro 
di  que’  precetti,  e superiormente  all’umana 
possanza  intendono  formare  della  medicina 
una  nuova  scienza.  E certo  mi  duole,  che  men- 
tre il  più  de’  medici  in  Italia  abbandonando 
F eccitabilismo , inchina  alla  soda  e pura  os- 
servazione, sorga  novellamente  chi  si  studii 
di  erigere  nuovi  sistemi  sull’  addentellato  di 
quello.  Per  le  cose  dettevi  intendete  , o Gio- 
vani, come  già  si  possa  giurare  della  falsità 
di'  un  sistema  di  medicina  al  solo  sentire  che 
annunci  il  ritrovamento  di  un  principio  ge- 
nerale : tanto  la  osservazione  è lontana  ancora 
dal  bastare  a questo  , e tanto  egli  è proba- 
bile che  forse  non  giunga  mai  a tale  esten- 
sione e perfezione.  Eccovi  dunque , o Gio- 
vani, le  novità  pericolose  (1)  che  io  mi  sono 


(i)  V.  Gioì-,  della  N.  D.  M,  1.  fase.  XIV.  pag.  1 5 7, 
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studiato  d’ introdurre  nella  medicina  , quello 
per  lo  appunto  che  Galileo  e Newton  con 
esempi,  Bacone,  Locke,  Condillac  e altri  con 
precetti  al  mondo  tutto  insegnarono  , e alta- 
mente raccomandarono*  ed  eccovi  il  mio  or- 
goglioso ardimento , F avere  dato  opera  per 
invogliare  singolarmente  voi,  o Giovani,  a que- 
sta maniera  di  studi.  E vedete. che  non  valsero 
a smovermi  del  mio  proposito  nemmeno  i 
rabbuffi  del  Giornalista  bolognese  : che  anzi 

O j 

ho  proceduto  più  oltre  nel  mio  orgoglio  e 
nel  mio  ardire,  pigliando  dalle  stesse  sue  pa- 
role opportunità  a tornare  sulle  materie  di- 
scorse ? e procurare  di  metterle  in  maggiore 
chiarezza , e ognora  più  raccomandarle  alla 
vostra  attenzione.  E questo  ho  fatto,  perchè 
nella  presente  controversia  non  trovando  io 
dalla  parte  degli  avversari  che  abusate  parole 
e inesatti  ragionamenti , non  poteva  meglio 
essa  risolversi,  che  richiamandola  ai  principii, 
e di  quelle  e di  questi  facendo  prova  ai  pa- 
ragone de’  più  sani  e certi  precetti  di  logica. 
La  quale  maniera  è poi  senza  dubbio  la  più 
spedita  per  troncar  tosto  le  disputazioni,  e schi- 
vare il  pericolo  di  aggirarsi  quistionando  ili 
un  laberinto  di  sottigliezze  e di  cavilli,  senza 
poterne  più  mai  sortire.  Il  che  J3  cl  S tl  ^ ^ 
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parervi  con  queste  mie  lungagnole  un  minu- 
zioso pedante 3 e finisco  liberandomi  dall’altra 
tassa  di  facitore  di  sistema  trascendentale  e 
pieno  di  ricerche  oziose. 
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Che  io  abbia  dunque  fondato  davvero  un 
sistema  tutto  ridondante  di  sottigliezze  e di 
ricerce  oziose  > lo  andare  per  le  quali  non  sia 
possibile  al  medico , ne  utile , o un  vero  tra- 
scendentalismo all’uso  di  què!  di  Lamagna ? 
io  ; che  tanto  mi  sento  avverso  alle  ipotesi  e 
alle  vanità  sistematiche?  io;  che  mi  sono  stib 
lato  sempre  il  cervello  in  perseguitarle  a furia 
di  ragioni?  io  , che  pure  per  queste  mie  sol- 
lecitudini mi  sono  già  guadagnata  la  tassa  di 
troppo  severo  dannatore  d’ogni  teorica  e dot» 
trina  medica?  (i).  In  verità  che  o io  sono  fuor 
di  senno,  o la  accusazione  è da  far  sbracare 
dalle  risa.  Facciamo  ora  dunque  7 o Giovani  ^ 
un  breve  confronto  fra  questo  mio  trascenden- 
tale sistema  e la  dottrina  delia  Scuola  bolo» 

* 

gnese  3 e veggiamo  se  messi  così  a contatto 
1’  uno  dell1  altra  ? la  luce  di  che  questa  irrag- 
gierà le  profonde  oscurità  di  quello , faracci 

(1)  V.  Strambio,  Annali  della  medicina  Fisiologico-patologi- 
ca  , An.  I,  fase.  X,  pag.  65. 
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scorgere  il  bruttissimo  trascendentalismo  nel 
quale  da  poveruomo  mi  sia  ingolfato , cre- 
dendo di  tenermi  stretto  stretto  alla  verità  de’ 
fatti.  Oli  ! sì  che  veramente  qualunque  esser 
possa  la  risultanza  di  questo  confronto  ? la 
cosa  è da  commedia.  Ma  affrettiamoci  al  con- 
fronto ? il  quale  perché  riesca  più  toccante ? 
vi  metterò  sempre  paralelle  le  sentenze. 

Ninna  osservazione  ; ninna  esperienza ; niun 
fatto  in  somma  ha  mostrata  la  esistenza  di 
una  materia  particolare  solo  propria  degli  es- 
seri viventi  : non  si  potrebbe  dunque  ammet- 
tere senza  trascendere  i fatti  con  una  suppo- 
sizione totalmente  fantastica.  Non  ammessa  la 
materia  organica  o vitale  ? non  si  può  ammet- 
tere una  sola  forza  vitale  universale  ; perchè 
non  conosciamo  forza  in  natura  senza  sog- 
getto. 1 fatti  dinotano  forze  vitali  diverse  in 
ciascun  organo  o sistema  di  nostra  macchi- 
na : i fatti  additano  la  organizzazione  come 
cagione,  o soggetto  di  tali  forze  vitali.  Però 
io  qui  mi  sono  fermato  : ho  detto  sapere  noi 
la  esistenza  di  queste  diversità  di  forze  vitali; 
sapere  di  doverle  attribuire  alla  organizzazio- 
ne ; non  potere  conoscere  più  oltre:  così  ere- 
dea  di  non  trascendere  i fatti.  E da  questo 
primo  fatto  discedono  tutti  gli  altri. 
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Nella  Scuola  bolognese  per  contrario  e in- 
segnato che  esiste  realmente  quella  forza  vi- 
tale unica  universale  ? ed  esiste  sebbene  non 
abbia  soggetto  7 e quelle  forze  particolari  che 
il  fatto  dimostra  ? non  sono  che  modificazioni 
di  quella  stessa  unica  forza  vitale  (1).  Nel 
che , dirà  il  Giornalista , come  non  si  trascen- 
dano i fatti  ammettendo  unità  di  forza,  dove 
essi  ne  dimostrano  piu  e diverse,  e insegnando 
una  forza  senza  soggetto , quando  ciò  e senza 
esempio  in  natura , e volendo  che  V unica  forza : 
sia  poi  modificata  nelle  sue  parti;  il  che  pure 
non  cape  gran  fatto  nella  mia  mente , benché 
usa  alle  sottigliezze  e al  trascendentalismo. 

(i)  Vedi  più  sopra  teor.  III.  E qui  avverto  che  tutto  ciò 
che  io  sono  ora  per  dire  della  Scuola  bolognese,  trovasi  più  di 
sopra , e principalmente  in  quel  teorema  dichiarato  e provato 
colle  debite  citazioni. 
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I.  Poiché  dunque  egli  è fatto  essere  la  forza 
vitale  sussistente  per  la  organizzazione,  di  ne- 
cessità i cangiamenti  di  essa  debbono  andare 
connessi  coi  cagiamenti  della  fina  organizza- 
zione , o essere  una  cosa  stessa  con  quelli  7 
come  le  mutazioni  di  un  colore  con  quelle 
della  superficie  de’  corpi.  E invero  i lutti  hanno 
sempre  mostrato  che  la  proprietà  segue  lo 
stato  del  soggetto , non  questo  lo  stato  di 
quella  : così  almeno  pel  nostro  stabilito  modo 
di  filosofare  * giacche  siamo  forse  usi  divi- 
dere in  due  una  cosa  sola.  Quindi  Y eccita- 
mento per  me  importa  una  qualche  mutazione 
nello  stato  materiale  della  fibra , ovvero  de’ 
mutui  contatti  delle  sue  particelle.  E questo  è 
fatto  che  viene  di  conseguenza  a quel  primo. 
Ma  è poi  anche  per  efficacissima  analogia 
confermato  per  tutti  i latti  degli  esseri  non 
viventi.  Vedete  nella  natura  prodursi  moto  per 
la  gravitazione,  e pel  resto  in  meccanica  non 
aversi  che  comunicazione  di  moto,  non  mai 
vera  generazione  di  esso.  Altro  mezzo  di  pro- 
duzione di  moto  è quello  della  influenza  delle 
minime  molecole  de’  corpi,  sia  mo  sotto  fa- 
spetto  di  chimica  affinità,  o di  forza  elettrica 
e magnetica,  o di  forza  espansiva  del  calorico 
e raggiante  della  luce.  Dunque  per  considerare 
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Nella  Scuola  bolognese  si  considerano  le 
mutazioni  di  quella  forza  unica  senza  vermi 
riguardo  al  soggetto , e però  V eccitamento  si 
ha  per  un  moto  esteso  a tutta  la  macchina 
senza  mettere  alcuna  attenzione  allo  stato  ma- 
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il  moto  vitale  siccome  proprio  di  una  parti- 
colare meccanica  , bisogna  uscire  da  ogni  nota 
legge  della  natura,  perchè  fa  mestieri  ammet- 
tere generazione  di  moto  senza  nè  gravitazio- 
ne, nè  influenza  di  minime  molecole.  E real- 
mente ne’  corpi  viventi  è la  massima  continua 
generazione  di  moto.  Verissimo  che  il  solo 
contatto  meccanico  basta  talvola  a generarlo} 
ma  anche  il  contatto  di  due  metalli  mette  in 
azione  l’elettricità,  anche  il  solo  contatto  de’ 
corpi  a diversa  temperatura  genera  correnti 
di  calorico.  Questo  fatto  non  esclude  dun- 
que l’ influenza  molecolare  , alla  quale  pure  , 
quanto  più  considererete  il  magistero  della  vi- 
ta , tanto  più  troverete  di  doverlo  attribuire.  Nè 
questo  pensiero  è certamente  nuovo,  nè  nuo- 
vamente ci  è venuto  di  Germania:  il  dobbiamo 
primamente  all’  antica  filosofia  atomistica.  Ma 
era  necessità  non  riprodurlo  come  ipotesi , 
bensì  renderlo  per  ragioni  di  fatto  dimostrato 
e certo.  Questo  solo  io  ho  tentato  di  fare , e 
non  già  di  produrre  con  esso  un  pensiero  nuo- 
vo , come  perfino  nel  mio  Saggio  dissi  chia- 
rissimamente (1).  Ma  intanto  i fatti  che  cre- 
scono , favoriscono  questo  mio  principio , e 
fortemente  contrariano  il  dinamismo.  Tali  a 


(1)  Par.  XX. 
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feriale  della  fibra;  e così  a me  pareva  si  tra- 
scendessero i fatti  ragionando  del  moto  in 
astratto,  come  di  una  verissima  realtà. 
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mio  avviso  sono  le  osservazioni  di  Edwards  e 
di  Schultz  (1). 

IL  Poiché  è fatto  non  sussistere  le  forze 
vitali  che  per  la  organizzazione  , non  si  può 
indurre  alcuna  alterazione  in  esse,  e quindi 
nel  moto  per  esse  generato,  senza  corrispon- 
dente mutazione  di  organizzazione.  Però  a due 
principii  riduceva  la  origine  delle  umane  infer- 
mità j o presenza  insolita  di  qualche  locale 
agente  irritante  in  qualche  parte  di  nostra 
macchina,  o alterazione  di  mistione  organica 
in  qualche  sua  fibra  , od  organo,  o fluido.  Del 
primo  genere  sono  le  malattie  così  dette  lo- 
cali o strumentali  5 e intorno  ad  esse  non  è 
discrepanza  di  opinioni.  Del  secondo  poi  sono 
le  malattie  dette  da  Brown  universali  , e attri- 
buite all’eccitamento,  e però  chiamate  ancora 
dinamiche,  che  vuol  dir  di  sola  forza.  Negava 
io  perciò  le  malattie  di  questa  natura  , perchè 
in  fatto  non  conosceva  forza  distinta  dal  suo 
soggetto  , e i fatti  mostravano  la  mistione  or- 
ganica come  soggetto  della  forza  vitale,  onde 
i cangiamenti  di  questa  e di  quella  non  po-* 

(1)  Edwards,  Op.  cit.  Schultz,  Me'moire  sur  Ics  phénomèiies 
de  la  vie  dans  le  gang  demontrés  par  les  obsarvations  micro- 
scopiques. 


SETTIMA. 


i73 


La  Scuola  bolognese  per  contrario  insegna 
che  V eccitamento  ora  può  alterarsi  per  se 
senza  organica  mutazione , ora  con  questa  le 
sue  alterazioni  si  congiungono  ; il  che  da  quale 
fatto  sia  insegnato  ; io  nella  mia  grossa  igno- 
ranza non  so:  bensì  so  che  se  V eccitamento 
può  talora  alterarsi  per  se  senza  organica  mu- 
tazione■,  sarà  pure  di  necessità  un  non  so  che 
distinto  e separato  da  essa;  e come  ìrì inse- 
gnano non  altro  intendersi  per  eccitamento 
che  il  moto  vitale y così  questo  moto  sarà  di « 
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teano  reputarsi  in  sostanza  che  come  una  cosa 
medesima.  E qui  distingueva  appunto  le  forze 
primarie  dalle  secondarie,  perchè  quelle  sono 
inerenti  agli  elementi  della  materia  , e sono 
immutabili  come  questi , quelle  per  contrario 
risultano  dalla  varia  combinazione  dei  mede- 
simi , e però  si  producono  , si  mutano  e si 
distruggono  a norma  delie  diverse  combina- 
zioni di  essi.  La  quale  distinzione  non  so 
come  non  possa  apparire  a chiunque  gravis- 
sima ed  essenzialissima  * e n’  è un  esempio 
f elasticità:  vedete  l’avorio  elasticissimo:  bru- 
ciatelo ; non  è piu  elastico.  Per  la  stessa  ra- 
gione adunque  producendosi  la  forza  vitale 
col  prodursi  della  organizzazione , e distrug- 
gendosi col  distruggersi  della  medesima  ; io 
la  collocava  fra  le  forze  secondarie  , e cre- 
deva che  il  fatto  mostrando  i due  estremi , 
dovesse  anche  di  necessità  additare  lo  stato 
medio  * cioè  se  constava  nascere  la  forza  vi- 
tale per  la  organizzazione , e spegnersi  pel 
cessare  di  questa,  reputava  si  dovesse  anche 
tenere  che  si  mutasse  pel  mutarsi  di  essa;  e 
però  stabiliva  che  le  malattie  sono  materiali , 
non  solamente  dinamiche.  Queste  mi  pareano 
cose  di  fatto  , e severe  dimostrazioni  conva- 
lidate poi  ora  vieppiù  dalle  importantissime 
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stìnto  e separato  dal  soggetto  in  cui  si  opera . 
Ma  di  questa  distinzione  io  non  trovo  esem- 
pio in  natura  che  dia  un  po’  di  lume  al  mio 
intelletto  ; il  quale  pure  in  quella  stessa  di - 
stinzione  tanto  si  perde , che  gli  pare  trascen- 
dere ogni  fatto  possibile  della  natura.  Però 
prego  il  Giornalista  a volere  pietosamente  soc- 
correre alla  mia  dappocaggine. 
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osservazioni  di  Beìlingeri  sull’  elettricità  dei 

sangue  e de’  solidi  nelle  varie  infermità  (i). 

■ III.  Poiché  è fatto  essere  la  forza  vitale 
sussistente  per  la  organizzazione^  e come  que- 
sta diversa  nelle  diverse  parti  dell’  organismo ; 
mi  parea  pur  fatto  il  soggiacere  essa  a mu- 
tazioni particolari  e limitate  a date  parti  ; poi- 
ché niuna  necessità  iscorgeva  ; che  come  si 
altera  l’organizzazione  di  una  parte7  così  pure 
dovesse  alterarsi  quella  di  tutte  le  altre  ; es- 
sendo in  ognuna  diversa.  Ma  questo  fatto 
viene  pure  confermato  da  tutti  i fatti  noti 
dello  stato  morboso  di  nostra  macchina*  im- 
perocché tutti  non  additano  che  particolari 
stati  morbosi  proprii  di  particolari  organi. 
Raccolsi  io  tutti  questi  fatti  in  tutte  le  mie 
opericciuole  ? e mostrai  ? come  niuno  esista 
che  dia  a divedere  generalità  di  alterazioni 
nella  nostra  macchina.  Così  io  negai  quella  uni- 
versale diffusione  delle  azioni  vitali  ? che  fu 
conseguenza  dell’ una  e indivisa  forza  univer- 
sale della  macchina,  e non  ammisi  che  le  co- 
municazioni tra  organo  ed  organo  dal  fatto 
mostrate , cioè  quelle  de’  consensi  e delle 
azioni  della  riparazione  vitale.  Così  la  duplice 

(i)  Omoclei , Annali  universali  di  Med.  voi.  X,  pag.  63;  e 
voi.  XXIV,  pag.  46 1. 
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La  Scuola  bolognese  pose  per  cardine  fon- 
damentale la  unità  e universalità  delle  muta- 
zioni della  forza  vitale , e quindi  la  diffusione 
a tutta  la  macchina  delle  azioni  vitali;  il  che 
intendete  appoggiarsi  di  nuovo  a quella  con- 
siderazione di  forza  e di  moto  staccati  dal 
proprio  soggetto , che  trascende  il  debole  mio 
comprendimento.  Questo  e quel  nesso  comune 
che  la  Scuola  bolognese  ha  voluto  esista  fra 
le  particolarità  mostrate  dai  fatti : ma  quando 
i fatti  non  dischiaravano  che  queste,  crederle 
poi  tutte  insieme  comiesse  per  una  forza  ge- 
nerale senza  appunto  trascendere  i fatti,  e 
altro  insegnamento  che  non  sa  entrare  nella 
mia  piccola  mente , come  prima  il  Giornalista 
non  lo  appiani  un  poco  più.  Vi ero  che  la 
Scuola  bolognese  mi  avverte  che  tutte  le  par- 
ticolari azioni  vitali  non  sono  che  modifica- 
zioni dell' unica  azione  generale;  ma  io  {forse 
per  oziosa  sottigliezza)  diceva : O questa  azione 
generale  e una  mera  astrazione  ; e allora  non 
e un  principio  operativo  in  alcuna  maniera  : 
o e un  azione  reale  ? e allora  esser  unica  5 e 
anche  modificata  nelle  parti  ( confesso  il  vero) 
mi  sembra  più  che  trascendentalismo } sicché 
in  ogni  modo  mi  trovo  in  garbuglio  e confu- 
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divisione  diatesica  de’  morbi  io  ebbi  come 
non  mai  indicata  dai  fatti,  ma  solo  dalla  sup- 
posta unica  forza  universale  comandata:  e così 
io  credeva  di  non  trascendere  i fatti. 

IV.  Poiché  è fatto  sussistere  la  forza  vitale 
per  la  organizzazione  , e quindi  dalle  pertur- 
bazioni di  questa  doversi  derivare  la  origine 
delle  infermità  dette  universali  * fatto  pareami 
pure  non  esser  possibile  il  sapere  a priori 
di  quali  e quante  maniere  elle  sieno,  perchè 
la  organizzazione  ci  è affatto  ignota  , e anzi 
impenetrabile  per  mente  umana.  Quindi  sta- 
biliva per  canone  fondamentale,  che  non  do- 
vesse giammai  il  patologo  cercare  la  origine 
de’  morbi  sì  fatti , sicuro  di  non  raggiugnerla 
giammai;  e però  teneva  bene  per  un  fatto  que- 
sta oscurissima  fonte  de’  nostri  mali,  ma  un 
fatto  di  sua  natura  impenetrabile:  onde  non 
pensava  certo  dovesse  questo  servire  a rischia- 
rarne la  loro  natura,  ma  volea  anzi  che  scac- 
ciasse dalla  mente  de’  medici  la  vanissima  cu- 
pidigia  di  pur  indagarla,  e li  determinasse  a 
studiare  i nostri  morbi  per  altra  maniera  più 
utile.  Del  quale  mio  avvertimento  credo  non  tutti 
abbiano  bene  raccolta  la  importanza,  e forse 
anzi  abbiano  preso  abbaglio  pensando  che  io 
assuma  a principio  della  scienza  de’  morbi 
detti  universali  le  alterazioni  della  mistione 
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sione , da  cui  solo  il  Giornalista  bolognese 
può  Ir  armi. 

. , 

Za  Scuola  bolognese  tiene  pur  tuttavia  due 
sole  distinzioni  fra  i morbi  detti  universali , 
cioè  di  stimolo  e di  contro  stimolo.  Io  .so  bene 
che  il  Maestro  di  quella  Scuola  grida ; esser  un 
fatto  ; non  una  teorica  1’  azione  controstimo- 
lante del  nitro ; dell’acido  nitrico  ; dell’acido 
idrocianico,  ec.  (i).  Ma  a me  parca  fatto  che 
questi  rimedi  non  producono  in  corpo  sano 
effetti  simili  a quelli  del  vino  } e che  sono 
profittevoli  contro  le  malattie  infi animatone  ; 
ma  che  l9  uno  e T altro  di  questi  effetti  pro- 
venga dal  contro  stimo  lare  che  facciali  la  fibra , 
non  mi  parca  fatto , perche  i miei  occhi  non 
valgono  a dis cernere  quel  che  operano  entro 
di  noi  que  medicamenti , quando  manifestano 
all9  esterno  gli  accennati  fenomeni.  Il  dedurre 
dunque  tutte  le  diverse  azioni  apparenti  de 
nostri  organi  da  due  sole  mutazioni  della  fi- 
bra, e il  volere  le  singole  malattie  dette  uni- 
versali sotto  la  dipendenza  di  due  generali 

(i)  Della  necessità  di  sottoporre  ad  una  Statistica  i fatti  più 
importanti  della  medicina  pratica , pag.  t^o  , nota. 
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organica  : il  che  è veramente  sì  lontano  da 
ogni  mio  proposito , che  assaissime  volte  ho 
ripetuto  non  essere  sperabile  che  nelle  tene- 
bre di  così  fatte  alterazioni  baleni  mai  un  rag- 
gio di  luce  , e però  da  esse  non  potere  ca- 
varsi alcuna  utile  applicazione  per  la  pratica. 
Solo  è forza  per  risultanza  di  fatto  conoscere 
che  di  quivi  scaturiscono  le  nostre  infermità, 
senza  sapere  come  e perchè  5 nello  stesso  modo 
che  il  chimico  conosce  provenienti  le  diverse 
proprietà  de’  corpi  dalle  diverse  combinazioni 
della  materia,  ma  come  e perchè,  ignora  egli 
pure.  Onde  io  da  una  tale  necessità  di  fatto 
non  altro  deduceva , che  il  non  dovere  noi 
investigare  la  origine  di  tali  morbi  ; e così  mi 
lusingava  di  alzare  una  perpetua  barriera  in- 
superabile per  chiunque  non  voglia  andare  a 
pescar  nelle  tenebre , ben  lontano  dal  volere  io 
stesso  andar  tentone  per  le  medesime.  Vedete, 
o Giovani  (quasi  direi),  ad  ogni  pagina  di  mie 
opericciuole  replicato  questo  avvertimento,  e 
di  qui  raccogliete  quanto  mi  calesse  di  non 
trascendere  i fatti.  E questo  comandamento 
de’  fatti,  che  io  inculcava  come  termine  della 
nostra  scienza , si  vorrebbe  anzi  che  io  avessi 
preso  a principio  delia  medesima  , che  vuol 
dire  avessi  cominciato  dove  appunto  sostengo 
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condizioni  della  fibra  stessa  (i)?  non  mi  pareti 
certamente  un  fatto , perche  io  ragionava  dì 
questa  guisa  : O e fatto  che  le  mutazioni 
de  nostri  organi  so?io  particolari  e indepen- 
denti;  o è fatto  che  sono  generali  e comuni  : 
se  il  primo  ? non  può  essere  anche  il  secon- 
do , e viceversa  ; così  mi  pareano  pugnanti 
tra  loro  questi  fatti.  Noi  però  vedemmo  ? o 
Giovani , di  dovere  tenere  per  fatto  reale  il 
non  esistere  che  fenomeni  particolari  e scon- 
nessi ; e però  conchiudeva  che  quelle  due 
generali  mutazioni  della  fibra  fossero  uni- 
camente dedotte  dalla  supposizione  dell  unica 
forza  vitale  indivisa , e vere  perciò  V altrettanto 
che  questo  principio.  Ma  io  uso  a trascendere 
i fatti , non  vedrò  forse  un  fatto  ode.  Di  gra- 
zia , il  Giornalista  me  lo  mostri  chiaro  e lam- 
pante. Ora  io  dirò  anche  un  altra  mia  balor- 
deria.  Dovendo  tenere  dipendenti  da  questi  due 
generali  stati  della  macchina  tutte  le  partico- 
lari condizioni  morbose  de  nostri  organi , fu 
poi  ammesso  che  all' eccitamento  sono  sog- 
gette e subordinate  le  condizioni  organiche 
delle  fibre  , il  che  mi  parea  equivalesse  a di- 
re , che  dalla  proprietà  e dipendente  il  sog- 
getto. Ma  nel  considerare  la  impossibilità  di 


' CO  0P.  cit.  pag.  li. 
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esserci  forza  di  finire.  Però  ammettere  molle 
indeterminate  occulte  maniere  di  organiche 
perturbazioni  non  è certo  uno  stabilire  prin- 
cipii  a regola  di  pratica  * ma  volli  anzi  con 
questo  si  comprendesse  che  non  di  quella , 
ma  d’  altra  fonte  era  mestieri  derivare  ogni 
nostra  regola  pratica.  Così  m’ incamminava  a 
rigettare  i principii  generali  ideati  a priori , e 
le  divisioni  artificiose  de1  morbi,  e stabiliva 
che  solo  empiricamente  si  poteano  essi  deter- 
minare e distinguere , vale  a dire  discernerli 
—a  segni  apparenti.  Qui  comincia  V utilità  di 
quella  deduzione  di  fatto  , perchè  essa  sfor- 
zandoci a voltare  a diverso  Scopo  i nostri 
studi  , ci  pone  sull1  utile  strada.  Però  io  studiai 
le  maniere  di  fissare  per  mezzo  de1  segni  ap- 
parenti le  differenze  di  tali  morbi,  e così  mi 
condussi  a gettare  un  fondamento  di  nosologia 
pratica  non  forse  ancora  abbastanza  apprez- 
zato, ed  egualmente  remoto  dalle  imperfezioni 
delle  nosologie  sistematiche  , o sintomatiche  , 
le  uniche  avutesi  finora.  Volea  perciò  che  le 
malattie  si  ripartissero  secondo  la  costante 
corrispondenza  di  cagioni,  sintomi  e azione 
de1  rimedi:  il  che  comprende  tutta  quella  ana- 
lisi che  di  soppa  vi  ho  spiegata , e conduce 
ad  ordinare  le  nostre  cognizioni  intorno  alle 
medesime  in  classi , ordini , generi  e specie 
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troncare  a nostro  piacere  le  diatesi , come  di 
un  solo  moto  potrebbe  farsi ? fii  pur  detto  che 
r eccitamento  era  alimentato  da  organiche  per- 
turbazioni ? e quindi  allora  queste  si  ebbero 
come  cagione  di  quello.  Per  la  quale  cosa  a 
me  pare  ano  /’  eccitamento  e lo  stato  organico 
in  questa  guisa  alternativamente  e reciproca- 
mente considerati ? ora  come  cagione . ora  come 
effetto.  Ne  io  sogno  questi  insegnamenti , per- 
che li  ho  imparati  dalla  Memoria  del  signor 
Emiliani  (i)?  che  i Giornalisti  bolognesi  dichia- 
rano per  il  più  lucido  ordinamento  delle  dot- 
trine della  Scuola  bolognese  (a).  Ma  nella  mia 
logica  trascendentale  io  li  avrei  tenuti  per 
contraddizioni  palpabili ; e saranno  forse  un 
di  que  fatti  che  io  non  so  vedere. 


r 


(1)  Menti;  cil.  tes.  Ili,  e singolarmente  pag.  27  e 35, 

(2)  Fase.  XIII,  pag.  78, 
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per  sole  risultanze  di  analisi  e di^  fatti.  Que- 
sta è la  base  vera  della  mia  patologia  , non 
le  alterazioni  della  mistione  organica  che  sem- 
pre ho  indicate  come  occulte  e indeterminate  , 
e impossibili  ad  essere  giammai  conosciute. 
Intanto  però  le  ammetto  ad  origine  de’  morbi 
detti  universali,  in  quanto  che  a ciò  ne  sfor- 
zano i fatti  ] e appunto  per  questo  dico  supe- 
riore ad  umana  mente  la  cognizione  delle  vere 
origini  de’  morbi  di  tale  natura.  Seguendo  per 
altro  l’ anzidetto  canone  fondamentale  di  no- 
sologia pratica  ed  analitica,  io  potei  pure  tutte 
le  svariatissime  apparenze  de’  morbi  detti  uni- 
versali ristringere  in  soli  nove  ordini  bene  de- 
terminati e certificati  dai  fatti  ; le  «cui  diffe- 
renze mostrò  pure  l’egregio  Bergonzi  (1)  come 
fossero  così  decise  e così  universalmente  dai 
medici  riconosciute , che  tornasse  impossibile 
non  ammetterle  per  chiunque  usar  voglia  sana 
ragione.  Così  vedete  , se  io  abbia  anche  in 
ciò  trasceso  i fatti. 

Y.  Poiché  è fatto  sussistere  la  forza  vitale 
per  la  organizzazione , sarà  pure  certo  che  su 
di  essa  soltanto  non  si  potrà  operare  in  ma- 
niera veruna.  Quindi  ciò  che  io  pensai  della 
universale  partizione  de’  morbi , credetti  si 


(1)  Op.  cit. 
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La  Scuoia  bolognese  invece  rispetto  alle 
cagioni  morbose  e ai  rimedi , oltre  i fatti  che 
io  conosco  ? insegna  degli  agenti  esterni  ciò 
che  disse  delle  malattie , poiché  per  essi  pure 
ammette  quelle  due  maniere  generali  d’ azione 
non  dimostrate  dai  fatti , ma  supposte  a nesso 
comune  di  tutti  i particolari  fenomeni  per 
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dovesse  pure  pensare  della  partizione  delle 
cagioni  morbose  e de’  rimedi 5 perchè  dovendo 
praticamente  dedurre  una  tale  partizione  dalla 
reciproca  corrispondenza  di  questi  tre  elementi 
dello  stato  morboso  di  nostra  macchina,  non 
poteva  dell' uno  ragionarsi  una  cosa,  e degli 
altri  un’  altra  : anzi  stabilire  la  partizione  di 
uno  era  lo  stabilirla  di  tutti  tre  a un  tempo. 
Però  quanti  generi  o specie  di  morbi  mostrate 
dal  fatto,  tanti  generi  e specie  di  cagioni  mor- 
bose e di  rimedi  io  diceva  esser  forza  ammet- 
tere , senza  cercare  poi  come  e perchè  f une 
operassero  a produrre  le  infermità,  gli  altri  a 
toglierle.  In  questa  guisa  reputava  di  non  tra- 
scendere i fatti  d’ un  minimo  che.  E realmente 
questi  mostravano  tutti  negli  agenti  esterni 
molte  particolari  e limitate  azioni,  non  mai 
le  due  generali  azioni  volute  dalla  Scuola  bo- 
lognese. E i fatti  di  tale  natura  nelle  mani  di 
Magendie,  di  Emmert  e di  altri  sperimentatori 
crebbero,  e crescono  ogni  dì  più,  e fortemente 
incalzano  i dinamisti. 

VI.  Poiché  è fatto  sussistere  la  forza  vitale 
per  la  organizzazione,  e le  malattie  dette  uni- 
versali aver  sede  in  questa,  di  necessità  biso- 
gna ammettere  una  materia  morbosa  ) e quindi 
lo  sciogliersi  de1  morbi  per  crisi.  Ecco  fatti 
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quegli  agenti  nell*  economia  animale  promossi : 
tutto  deducendo  dal  solilo  supposto  principio 
delli  una  indivisa  forza  universale  di  nostra 
macchina. 


Il  dinamismo  puro  non  polca  associarsi 
colla  dottrina  delle  crisi  : dunque  non  furono 
ammesse  7 e bisognò  negare  di  botto  il  valore 
di  fatti  numerosi  e certificati.  La  Scuola  bo- 
lognese però  aggiunse  al  dinamismo  puro  le 
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molti  e luminosi,  accolti  ed  apprezzati  piuttosto 
che  trascesi. 

1 , \ . \ . • ..  f > ' . 

VII,  Poiché  egli  è fatto  sussistere  la  forza 
vitale  per  la  organizzazione  , e le  malattie  aver 
sede  in  questa  , ed  essere  particolari  alle  va- 
rie parti  , diventa  pure  un  fatto  che  possano 
esistere  complicazioni  di  morbi.  E in  realtà  i 
fatti  le  mostrano  innegabilmente  esistenti.  Ta- 
li y a cagion  d’  esempio  , sono  l’  azione  di  un 
contagio  , e lo  stato  così  detto  maligno  ; la 
ipostenia  generale,  e la  flogosi  in  qualche  par- 
te, d’onde  le  flogosi  spurie,  le  febbri  periodi- 
che, e perfino  le  perniciose  colla  flogosi,  e altre 
simili  complicazioni.  Questi  fatti  non  si  accor- 
dano che  co’  principii  patologici  da  me  so- 
stenuti* e saranno  dunque  essi  trascendentali? 

Vili.  Poiché  è fatto  la  forza  vitale  sussistere 
per  la  organizzazione,  e le  malattie  essere  oc- 
culte e particolari  alterazioni  di  questa , ne 
segue  di  necessità  che  occulte  e particolari 
sieno  le  maniere  d’ azioni  con  cui  i rimedi 
operano  a riordinarle.  E questa  conseguenza  è 
in  realtà  confermata  da  ogn’  altro  fatto,  come 
singolarmente  da  quello  della  china  contro  le 
periodiche,  del  mercurio  contro  la  lue,  delle 
piante  cruciformi  contro  lo  scorbuto,  de’  mar- 
ziali contro  la  clorosi , dello  zolfo  contro  le 
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materiali  alterazioni , poi  accolse  anche  le  cri- 
si; e diede  ognora  più  segno  di  conoscere  la 
insufficienza  di  quello . 

Le  complicazioni  de  morbi  universali  sono 
decisamente  negate  dalla  Scuola  bolognese ; 
ma  dicano  per  me  i buoni  medici  osservatori 
imparziali  ? se  elle  sono  veramente  un  fatto . 


La  Scuola  bolognese  non  potendo  negare 
fatti  sì  evidenti  ? sy  ingegna  di  conciliarli  col 
dinamismo  ; e vorrebbe  che  i rimedi  dopo  avere 
stimolato , o contro  stimolato , operassero  poi 
quei  loro  mirabili  effetti  particolari ; e qui 
torna  quella  unione  di  azione  generale  con 
azioni  particolari , che  già  più  volte  a me 
parve  trascendere  i fatti  ed  essere  incompren- 
sibile, Oltracciò  per  quella  virtù  specifica  uno 
stesso  rimedio  può  tornare  proficuo , tanto 
quando  bisogni  secondo  quella  Scuola  stimo - 
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erpeti  , ec.  Però  il  far  conto  di  questi  fatti  ; e 
metter  d’ accordo  con  essi  i principi!  della 
patologia  , sarà  egli  un  trascenderli  ? 


IX.  Poiché  è fatto  la  forza  vitale  sussistere 
per  la  organizzazione,  e le  malattie  nascere  per 
disordine  di  questa , e cessare  pel  suo  rior- 
dinarsi , aperto  risulta  il  potere  grandissimo 
del  processo  di  organica  assimilazione  in  con- 
tribuire alla  produzione  di  qualunque  infer- 
mità avente  sede  nella  fina  organizzazione , 
essendo  che  esso  è dato  dalla  natura  a con- 
servare l’integrità  organica.  Tutte  le  predispo- 
sizioni ai  morbi  non  possono  che  generarsi 
pel  lento  declinare  di  un  tale  processo  dai 
retto  suo  ordine,  ovvero  per  la  originaria  im- 
perfezione del  medesimo.  Quindi  la  minore  re- 
sistenza che  i fanciulli,  i vecchi,  le  donne, 
gli  uomini  di  debole  temperamento  , i poco 
o mali  nutriti,  i troppo  affaticati,  i macerati 
da  patemi  d’animo,  i bevoni , i crapuloni, 
gli  spossati  da  Venere,  gf  indeboliti  dall’abuso 
de’  mercuriali  o da  ogni  altra  maniera  di 
eccesso  oppongono  a qualunque  infermità.  I 
mestieri  ancora,  e tutte  le  nostre  possibili  abi- 
tudini di  vita  o generano  meccaniche  imper- 
fezioni d’organi  e sproporzioni  idrauliche  nel 
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lare  y come  quando  bisogni  contro  stimolare. 
Leggetene  in  Puccinotti  (i)  molti  esempi  ri- 
spetto alla  china  : del  mercurio  poi  e dello 
zolfo  chi  pub  ignorarne  ? La  Scuola  bolognese 
dirà  il  Giornalista  come  spieghi  questi  fatti. 

La  Scuola  bolognese  non  può  rendere  una 
ragione  soddisfacente  dH  alcuno  di  questi  fatti , 
a meno  che  non  rinunzi  a quella  primaria 
importanza  che  essa  vuole  conceduta  al  moto 
vitale. 


m 


(i)  Slor.  delle  Febbr.  interni,  pende.,  di  Roma,  cc. 
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corso  de’  liquidi  , ovvero  alterano  il  processo 
dell’  organica  assimilazione  , e cosi  insidiano 
alla  nostra  esistenza  , gettando  in  noi  i se- 
minìi di  molte  infermità.  Parimente  le  costitu- 
zioni delle  malattie  endemiche  ed  epidemiche, 
ma  non  contagiose,  derivano  dal  lento  alterarsi 
dell’impasto  organico  de’ nostri  corpi 3 nè  certo 
per  altra  maniera  potrebbe  intendersi  lo  svi- 
lupparsi di  nuove  malattie,  o il  farsi  d’insolito 
e più  micidiale  andamento  le  ordinarie.  Final- 
mente le  predisposizioni  alle  malattie  conta- 
giose non  saranno  elle  certamente  un  tal  grado 
di  moto  di  nostra  macchina  , ma  sì  bene  una 
singolarissima  affinità  di  nostri  elementi  orga- 
nici colla  materia  contagiosa.  Le  predisposi- 
zioni adunque,  che  sono  fatti  gravissimi  e nu- 
merosissimi, e d’inestimabile  soccorso  nella 
pratica,  stanno  tanto  a conferma  di  principii 
patologici  da  me  sostenuti,  che  solo  per  essi 
possono  spiegarsi  : il  che  dica  il  Giornalista 
bolognese , se  sia  un  trascendere  i fatti. 

X.  Poiché  è fatto  sussistere  la  forza  vitale 
per  la  organizzazione,  e le  malattie  aventi  sede 
in  essa  essere  particolari  e limitate,  s’accor- 
dano pure  con  esso  tutti  i fatti  che  additano 
una  maniera  di  cura  indiretta  de’  morbi.  Tale 
è quella  che  senza  combattere  direttamente 
F alterazione  morbosa  otliensi  col  sollecitare 


1 


SETTIMA 


i93 


La  Scuola  bolognese  non  ha  ancora  potuto 
conciliare  coy  suoi  principii  questi  innegabili 
fatti  ; ma  il  Maestro  di  essa  ha  promesso 
nuove  sue  considerazioni  intorno  quest ’ argo- 
mento , e però  noi  ci  asterremo  per  ora  dal 
pronunciarne  giudizio  veruno. 
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e riordinare  il  processo  dell’  organica  assimi- 
lazione: così  la  natura  sana  da  se  molti  morbi, 
e così  noi  saniamo  quei  resto  di  male  che  co- 
stituisce la  convalescenza  d’ogni  infermità.  E 
di  tale  fatta  è pure  quella  maniera  di  cura 
che  si  compie  per  il  così  detto  antagonismo  vi- 
tale : onde  , p.  es.  , destando  una  flogosi  al- 
P esterno  , se  ne  allevia  una  interna  , e così 
di  altri  somiglievoli  fenomeni. 

XI.  Poiché  è fatto  sussistere  la  forza  vitale 
per  la  organizzazione,  e questa  nelle  malattie 
non  alterarsi  tutta  ovunque,  e il  processo  del- 
l’organica assimilazione  operare  sempre  a rior- 
dinare il  turbato  ; fatto  egli  è pure  da  questi 
immediatamente  risultante,  che  nelle  malattie 
si  sostenga  come  una  lotta  tra  i principii  mor- 
bosi e la  forza  riparatrice  della  natura  * e 
quindi  più  o meno  le  malattie  abbiano  un 
corso  necessario*  come  anche  egli  è fatto  per 
quelli  stessi  addimostrato  dovere  nel  progresso 
delle  malattie  avvenire  diverse  successioni  mor- 
bose , secondo  che  la  locale  alterazione  trova 
nelle  parti  vicine  più  o meno  di  resistenza , e 
secondo  ancora  le  diverse  simpatie  della  parte 
malata.  L’ una  e 1’  altra  di  queste  circostanze 
è perfettamente  dalle  concordi  osservazioni  de’ 
pratici  confermata  nell’andamento  delle  umane 
infermità  : e una  singolarissima  successione 
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Questi  fatti  così  erano  inintelligibili  col  puro 
dinamismo , che  essi  proprio  condussero  V il- 
lustre Clinico  di  Bologna  a credere  congiunta 
all'  alterazione  del  moto  vitale  quella  ancora 
della  fina  organizzazione  (1).  E qui  egli  ri- 
manevasi  fedele  ai  fatti ; ma  lascio  che  voi 
giudichiate  se  poi  li  trascendeva  ? quando  te- 
nea  che  questi  stessi  fatti  piegassero  sotto  il 
dominio  de  generali  principii  dinamici ; voglio 
dire  2 quando  insegnava  essere  secondarie  dello 
stato  delF  eccitamento  le  organiche  perturba- 
zioni regolatrici  del  corso  delle  malattie:  ciò 
che  mi  pare  equivalesse  poi  a rimetterle  inte- 
ramente nel  potere  dell ? eccitamento . 


(i)  Vedi  i mìei  Fond.  di  Patol.  anal.  cap.  XVII , par.  3 ? 
pag.  226. 
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morbosa  7 innegabile  e totalmente  contraria  a’ 
principii  della  Scuola  di  Bologna  7 si  è senza 
dubbio  il  volgersi  di  molte  flogosi  in  tale  sta- 
to 7 che  non  più  i rilassanti  convengono 7 ma 
giovano  gii  astringenti  ed  anche  i tonici. 

XII.  Poiché  è fatto  sussistere  la  forza  vitale 
per  la  organizzazione  7 e non  potersi  alterare 
che  per  mutazione  di  questa}  anche  il  moto 
vitale  non  può  di  necessità  mantenersi  in  dis- 
ordine 7 che  o per  mutata  organizzazione  e 
vitalità  7 ovvero  per  agente  insolito  che  fis- 
samente richiami  questa  a straordinarie  azioni. 
Il  quale  ultimo  caso  è realmente  confermato 
da  molti  altri  fatti  7 e comprende  tutte  le  ma- 
lattie mantenute  per  locale  meccanico  irritante 
agente.  Però  io  stabiliva  non  perturbarsi  il 
moto  vitale  che  secondariamente  7 e non  po- 
tersi considerare  nelle  malattie  che  per  rispetto 
alio  stato  di  suo  disordine } perciocché  non 
mi  pareva  poter  credere  a diminuzione  di  mo- 
to ? ove  tutte  le  funzioni  organiche  sono  in  tu- 
multo ; come  nello  stato  di  malattia.  Però  dava 
un’idea  della  vera  ipostenia-  consentanea  bene 
ad  ogni  fatto  7 ma  onninamente  contraria  alle 
teoriche  dinamiche  7 stabilendola  nel  reale  di- 
fetto di  potere  vitale  per  mancanza  di  con- 
veniente organica  riparazione  vitale.  Né  ere- 
dea  si  potesse  in  alcuna  maniera  comprendere 
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La  Scuola  bolognese  considera  le  alterazioni 
del  moto  vitale  ora  per  se  sussistenti 7 ora  man- 
tenute da  organiche  perturbazioni  ; il  che  mi 
riconduce  a quel  pensiero  ? che  non  mi  sa 
entrare  in  cervello  ? di  moto  cioè  separato  dal 
soggetto  che  lo  sostiene.  Ne  questo  basta:  la 
Scuola  bolognese  considera  V irritazione  come 
moto  vitale  ? in  quanto  appartiene  agli  esseri 
viventi , ma  non  come  eccitamento  : e qui  io 
veramente  non  capisco  più  nulla  v perche  avea 
da  quella  Scuola  imparato  che  eccitamento  e 
moto  vitale  eran  sinonimi , e ora  mi  si  dice 
che  un  moto  vitale  non  è eccitamento.  Panni 
aver  capito  che  il  tenere  per  eccitamento  la 
irritazione  turbava  tutta  la  dottrina  fondamen- 
talissima della  diffusione  ] e turbata  questa  y 
cadevano  le  generali  azioni  di  stimolo  e di 
contro  stimolo , e con  esse  le  due  diatesi , e 
così  in  un  attimo  tutta  la  dottrina  bolognese 
se  ne  andava  in  dileguo.  Ma  non  di  meno  io 
pur  strabiliava  di  non  potere  intendere  che  la 
irritazione  fosse  un  moto  vitale  non  moto  vi- 
tale ; e avrei  quasi  creduto  esser  questo  un 
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l’opera  di  un  agente  che  sottraesse  moto, 
perchè  agire  e produr  moto  sono  pure  una 
cosa  medesima  in  tutta  la  natura.  Sicché  se 
la  fibra  si  muove  meno  del  solito  all’impulso 
degli  agenti  opportuni  ? è segno  che  in  se 
stessa  ha  sofferto  tale  cangiamento  ? per  cui 
non  è più  atta  a moto;  come  dianzi*  il  che 
torna  a dire  che  ha  perduto  del  suo  potere 
vitale.  Onde  questa  dimostrazione ; benché  non 
appaia  così  subito  pei  fatti  più  manifesti  ? sem- 
bravami  non  di  meno  da  essi  dedotta  con 
tale  necessità  di  argomento  ? da  doverla  ri- 
sguardare  come  evidente  ed  innegabile.  Quindi 
il  moto  vitale  non  solo  io  mi  trovava  costretto 
a considerare  come  semplice  fenomeno  dello 
stato  morboso,  ma  a tenere  ancora  che  al- 
lora si  trovasse  sempre  in  disordine  ? e forse 
eccedente  in  alcuni  organi  ; difettuoso  in  altri. 
Però  diceva  che  a volere  studiare  le  varie  al- 
terazioni del  moto  vitale  non  restava  altra  via 
che  di  contemplarle  praticamente  al  letto  del- 
P infermo,  e colla  scorta  de’  segni  apparenti 
stabilirne  le  differenze.  La  quale  maniera  di 
investigazione  mi  pareva  conforme  ai  dettami 
del  metodo  analitico ; e all’uso  che  l’esperienza 
ha  insegnato  a tutti  i sagaci  osservatori  della 
natura*  i quali  se  hanno  voluto  distinguere  le 
varietà  reali  de’  sintomi  morbosi , come  sa- 
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sopraffinissimo  trascendentalismo,  se  non  avessi 
avuto  il  sano  avvertimento  che  io  proprio  son 
quello  che  si  diletta  nelle  giocondissime  ame- 
nità del  trascendentalismo.  Pregherò  dunque  il 
Giornalista  a farmi  bene  comprendere , come 
questi  insegnamenti  così  tanto  per  me  inin- 
telligibili, non  sono  poi  che  fatti  belli  e chiù* 

r- 
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rebbe  elei  respiro,  del  polso,  della  tosse,  ec. , 
non  le  hanno  no  ideate  a priori , ma  cerca- 
tele diligentemente  coli’ attenta  osservazione  de- 
gl’infermi. Però  tenendo  io  questo  savio  modo, 
distinsi  le  alterazioni  del  moto  vitale  in  due 
forme  bene  indicate,  e contrassegnate  da  fatti 
certi  e comunalmente  ricevuti  da’  medici.  Nè 
mi  attentai  di  proceder  più  oltre , sebbene 
conoscessi  che  altre  maniere  di  manifeste  par- 
ticolari alterazioni  di  moto  vitale  non  si  po- 
tevano sì  agevolmente  rinchiudere  in  quelle 
due  sole  diversità.  Ala  i fondamenti  a compiuta 
analisi  erano  ancora  troppo  pochi,  e perciò 
non  volli  avventurare  giudizi,  e lasciai  che  al- 
tri e altre  migliori  osservazioni  chiarissero  me- 
glio le  differenze  o somiglianze  che  esser  pos- 
sono tra  essi.  Intendete , o Giovani , che  io 
parlo  del  dolore,  de’  moti  di  consenso,  e di 
quelli  di  metastasi , e degl’  inversi.  Del  resto 
poi  la  irritazione  e lo  spasmo  da  me  am- 
messi come  differenze  di  moto  vitale  netta- 
mente dai  fatti  contrassegnate , mi  sembrano 
tali,  ebe  se  le  mettrete  al  paragone  di  ogni 
fatto  dello  stato  morboso,  mi  lusingo  le  tro- 
verete mai  sempre  confermate.  E queste  due 
qualità  di  alterazione  di  moto  vitale  costitui- 
scono, secondo  le  anzidette  necessarie  dedu- 
zioni di  fatto,  i due  più  immediati  e precipui 
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fenomeni  dello  stato  morboso  ? utili  perciò  al 
medico  sì  nella  diagnosi  7 che  nelle  direzioni 
della  cura  y siccome  più  particolarmente  ho 
spiegato  nella  Patologia.  E in  questo  modo 
portava  fiducia  di  avere  dato  alle  alterazioni 
del  moto  vitale  quel  giusto  valore  che  è ri- 
chiesto dai  fatti  ; e nè  innalzatele  a troppa  im- 
portanza y e nè  depresse  a troppa  negligenza  ? 
come  sovente  avvenne  per  le  varie  opinioni 
de’  sistematici. 

Ma  con  tutto  questo  credo  avervi  dato7  o 
Giovani  ? bastevole  ragguaglio  del  mio  tra- 
scendentalismo medico  ; e mi  lusingo  avrete 
potuto  avvertire  con  quanto  studio  io  abbia 
posta  ogni  mia  diligenza  in  essere  anzi  fedele 
ai  fatti.  I quali  poiché  non  offrono  nella  eco- 
nomia animale  che  fenomeni  particolari  e scon- 
nessi y nè  la  analisi  permette  ideare  tra  essi 
un  nesso  qualunque  ; che  non  sia  dai  fatti 
stessi  argomentato  ; così  io  fui  solamente  sol- 
lecito di  raccomandare  a’  medici  questo  altis- 
simo principio  di  loro  scienza*  che  una  volta 
vogliano  cessare  dal  desiderio  di  formare  delia 
medicina  un  sistema  generale  di  scienza,  ma 
sieno  contenti  di  stare  alle  particolarità  indi- 
cate dai  fatti.  Sapete  che  già  passarono  venti 
secoli  dacché  le  più  ardite  menti  consumarono 
vanamente  intorno  cotesto  vanissimo  propo- 
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sito  le  loro  forze  * e tutti  i sistemi  di  simil 
fatta  con  gagliardissimo  ingegno  e con  mol- 
tissimo sapere  da’  sommi  uomini  inventati 
non  ebbero  fama  e vita  cbe  per  cadere  po- 
scia , e lasciare  che  un  altro  sorgesse  sulle 
loro  ruine.  Questi  sì  lunghi  ed  infelicissimi 
tentativi  poteano  già  facilmente  persuadere  a> 
chiunque  la  insufficienza  di  nostra  mente  a 
raggiugnere  uno  scopo  cotanto  sublime  : ma 
oltre  sì  grave  e sconfortevole  argomento  si 
aggiungono  ora  le  prove  fornite  dalla  analisi 
di  nostre  facoltà  intellettuali  ] la  quale  non  la- 
scia più  dubbioso  al  presente  ; nè  solo  pro- 
babile, ma  evidentissimamente  certificato  che 
la  medicina  non  potrà  mai  salire  all’  altezza 
di  vera  scienza  fondata  su  principii  affatto 
generali.  Al  che  poi  io  aggiugneva  ancora  una 
dimostrazione,  di  quanto  ella  sia  lontana  dal- 
l’ aver  raccolto  principii  così  generali , come 
quelli  della  fisica  de7  corpi  inorganici  ; onde 
assai  meno  di  questa  può  essa  venire  ordi- 
nata in  un  sistema  cbe  comprenda , se  non 
tutti , almeno  la  maggior  parte  de’  fatti  cbe 
le  appartengono.  Per  la  quale  cosa  deduceva 
di  qui  la  necessità  ( e notate  bene  che  que- 
sta non  è una  mia  opinione,  ma  una,  neces- 
sità così  evidente , che  il  non  confessarla  e 
non  cedere  ad  essa  sarebbe  segno  di  grande 
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pazzia  ) di  avere  ìa  nostra  medica  scienza  ri- 
stretta alla  cognizione  di  fatti  particolari  e 
sconnessi  ; e di  regole  egualmente  particolari. 
Pochi  ? o anzi  pochissimi  fatti  abbiamo  in- 
torno alF  economia  animale  ; le  cui  connessioni 
ci  sieno  sì  note  ? che  ci  bastino  a dedurne 
alcune  regole  un  po’  più  generali  5 e quando 
pur  questo  ne  venga  alcuna  rara  volta  con- 
ceduto y egli  è tuttavia  minimissima  parte  di 
quel  compimento  d’ analisi . di  che  farebbe 
mestieri  a ordinare  della  medicina  un  intero 
e compiuto  sistema.  Sì7  o Giovani  ; non  altro 
volli  io  raccomandare  ? che  il  così  detto  par- 
ticolarismo, e non  altro  mi  lusingo  aver  mo- 
strato possibile  alla  medicina.  Però  non  ca- 
deste mai  nella  persuasione  ? che  nelle  tenebre 
delia  mistione  organica  io  abbia  voluto  fon- 
dare il  principio  generale  del  nostro  sapere 
medico:  per  quelle  anzi  volli  a tutti  persuaso 
r insuperabile  termine  delle  nostre  possibili 
cognizioni  intorno  agli  esseri  viventi.  Fatti 
bene  studiati  ? e considerali  così  staccati  e 
particolari  ; come  la  analisi  ci  comanda ; ov- 
vero solo  connessi^  per  quanto  essa  stessa  ci 
discuopre  ( tenetelo  ben  fermo  nella  memoria; 
o Giovani);  si  è il  fondamento  che  io  ho 
raccomandato ; come  il  solo  possibile  alle  no- 
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stre  mediche  cognizioni,  E già  mi  conforta 
grandemente  lo  scorgere  che  in  Italia  la  mi- 
glior parte  de’  medici  inclini  ora  manifesta- 
mente ad  affidarsi  al  medesimo*  nè  meno  an- 
cora sia  esso  pregiato  in  Francia  , in  quella 
Francia  appunto  che  i Giornalisti  bolognesi 
dichiarano  per  loro  alleata.  Forse  dovrei  io 
qui  mostrarvi  un  po’  ai  minuto  la  verità  di 
questa  mia  affermazione,  e certo  il  potrei. 
Ma  la  materia  mi  è tra  le  mani  cotanto  cre- 
sciuta , che  già  mi  veggo  esser  trascorso  a 
troppe  piu  parole  che  io  non  voleva,  e forse 
con  noia  vostra  ed  abuso  della  pubblica  tol- 
leranza. Ali  limiterò  perciò  a una  sola  autori- 
tà , ma  tale , che  dichiara  bene  quale  sia  lo 
spirito , o quali  i principii  con  che  da’  piu 
savi  medici  della  Francia  si  coltiva  ora  la 
medicina  * e giudicherete  quindi  da  voi  me- 
desimi se  essi  concordino  colla  Dottrina  bo- 
lognese, o non  piuttosto  con  quella  che  io  vi 
ho  raccomandata.  Ces  réflexions  clémontrent 
quen  Italie , cornine  en  France , les  bons 
esprits  s unissent  polir  étudier  les  changemens 
que  les  malaclies  ou  les  médicamens  detenni- 
nent  dans  Vétat  des  diffèrens  organes , et  que 
l on  s’eloigne  chcique  jour  davantage  de  ces 
hjpolheses  suìvant  lesquelles  tout  était  rap - 
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porte  à des  prétendues  perversions  des  prò - 
priétès  vitales  (i).  Vedete  dunque  che  anche 
in  Francia  i migliori  medici  tengono  conto 
de*’  particolari  fenomeni  de’  nostri  organi  7 ed 
hanno  le  generali  perturbazioni  delle  proprietà 
vitali  come  ipotesi  da  abbandonarsi. 

Ma  egli  è tempo  ornai  che  io  sollevi  dalle 
fatiche  la  oppressa  e frale  mente.  Volentieri 
però  io  le  sostenni  per  voi  7 o Giovani  7 co- 
mecché non  senza  alcun  discapito  della  tra- 
vagliata mia  salute  j e se  elle  vi  saranno  gra- 
dite y e potessero  mai  conseguire  la  fortuna 
di  giovare  a’  vostri  studi y io  me  ne  terrò  lar- 
gamente rimunerato.  Già  fatto  ormai  caduco 
se  non  per  età  7 certo  per  colmo  di  disavven- 
ture ; e ridotto  in  quello  stato  in  cui  l’animo 
affaticato  suole  rimirare  le  umane  cose  come 
dal  lido  un  tempestoso  mare  7 potrei  io  an- 
cora lasciarmi  prendere  a tante  ingannevoli 
allettative  della  vita  1 Solo  conforto  che  mi 
rimane  7 è la  compiacenza  di  affezionarmi 
gli  animi  puri  e sinceri  con  qualche  opera 
di  sincero  benefìzio.  Questo  motivo  7 credia- 
temi  y o Giovani  ; mi  fu  lo  sprone  più  forte 
a scarabocchiare  ? come  poteva  meglio  sotto 
il  fastidio  de’  miei  ostinati  malori  7 le  cose 


(i)  Jourdau  e Boisseau  nel  Journ.  compì,  t.  XII,  pag.  173. 
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che  ora  ofYero  alla  vostra  considerazione.  Le 
quali  se  troverete  talvolta  più  del  bisogno 
estese  e minute  ; abbiatele  come  argomento 
del  desiderio  mio  di  farvi  capaci  d’ogni  mio 
pensiero  senza  troppo  faticare  il  vostro  intel- 
letto. Oltre  di  che  io  volli  pur  mettere  in  que- 
ste mie  ciancie  quanto  bastasse  alla  soluzione 
di  ogni  futura  obbiezione  possibile  a antive- 
dersi. E realmente  se  voi  considererete  che 

10  non  ho  ristrette  le  parole  alla  sola  eccita- 
bilità 5 su  di  che  soltanto  il  Giornalista  bolo- 
gnese avea  mosse  contro  di  me  le  sue  queri- 
monie ? ma  ho  seguitato  oltre  dicendo  ancora 
e dell’eccitamento;,  e delle  diatesi ; e degli  sti- 
moli e controstimoli  y e insomma  di  tutte  le 
parti  della  nostra  ^scienza  medica  ; troverete 
apertissimo  questo  mio  proposito.  Il  quale  era 
poi  anche  necessario  per  ischivare  una  più 
lunga  controversia  ; giacche  d’ ordinario  col 
molto  agitarsi  di  una  quistione;  si  entra  quasi 
non  volenti  io  tale  puntiglio  di  vittoria , che 
di  leggieri  il  velo  dell’ amor  proprio  adombra 

11  lume  della  ragione  ; e la  verità  ci  fugge  di 
sotto  gli  occhi  ; e i cavilli  e i sofismi  ne  pi- 
gliano il  posto  5 e frattanto  la  mente  di  chi 
ascolta  ? sopraffatta  dalle  soverchiatiti  parole  e 
dai  minuziosi  ragionamenti  ? quasi  non  più  rin- 
viene argomento  a potersi  decidere  per  l’una 
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forza  seppellire 


o F altra  parte  ; onde  egli  è 


sotto  la  polvere  sudati  volumi  di  fatiche  ren- 
dute  così  del  tutto  infruttuose.  Del  quale  in- 
felice termine  delie  troppo  calde  discussioni 
non  sono  pochi  al  certo  i rincresciosi  esempi. 
Per  la  quale  cosa  volendo  io  iscansare  un 
tanto  pericolo  , non  altro  in  seguito  sogghi- 
gnerò a qualunque  cosa  di  me  piacesse  quindi 
ai  Giornalisti  bolognesi  venir  divolgando;  tanto 
più  che  già  hanno  abbastanza  chiarito  lo  scopo 
loro  di  percuotere  piuttosto  la  persona , che 
censurarne  sodamente  la  dottrina.  Questo  mio 
primo  rintuzzamento  era  necessario  , o Giova- 
ni 7 per  voi,  onde  la  bontà  de’  vostri  animi 
non  vi  facesse  di  troppo  credenti  alle  alte 
sentenze  in  tuonG  di  oracolo  pronunziate;  ogni 
altra  cosa  che  dicessi  dappoi,  sarebbe  super- 
flua, dacché  ornai  queste  materie  sono  sì  trite, 
e per  ogni  maniera  discusse,  che  ne  avete  più 
che  a sufficienza  a poterne  formare  ogni  più 
fondato  giudizio.  I sapienti  poi  mi  perdone- 
ranno, se  io  rimirando  al  vantaggio  della  gio- 
ventù, mi  sono  avanzato  a parlare  al  pubblico 
con  precetti  talvolta  troppo  elementari*  ma  li 
ho  creduti  necessari  per  quella,  alla  quale  sol- 
tanto io  veramente  ho  inteso  di  volgere  il 
mio  discorso.  Non  aspiro  però  che  al  compa- 
timento di  quelli , e alla  gratitudine  sincera 
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di  voi,  o Giovani  italiani;  che  quanto  io  ami 
veracemente,  me  ne  possono  essere  malleva- 
dori que’  pochi  , i cui  studi  dovetti  io  una 
volta  aiutare  da  quella  stessa  cattedra  ora  con 
tanto  decoro  tenuta  dall’illustre  Clinico  di  Bo- 
logna , e i quali  mi  lusingo  abbiano  appieno 
compreso  l’animo  mio  sempre  caldo  deli’onor 
vostro  , siccome  parte  moltissima  dell’  onor 
nazionale  , e desideroso  pur  sempre  del  co- 
rno n bene.  Alle  quali  cose  voi  ; o Giovani  , 
intendendo  con  tutte  le  forze  de’  vostri  ani- 
mi, ritornerete  alla  infelicissima  Patria  l’antico 
splendore. 
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